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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è
aperta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Venditti per giorni 7.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di elezione di Vice Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che la
1 Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno), nel~
la seduta di stamane, ha eletto Vice Presi~
dente il senatore Pellegrini.

Annunzio di disegni di legge

trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Concessione di una sovvenzione straor~
dinaria a favore dell'Opera Nazionale per la
protezione della Maternità e dell'infanzia»
(1709);

({Assegnazione straordinaria per la gra~

duale sistemazione dei debiti per ricoveri di

infermi poliomielitici disposti a tutto il 30
giugno 1960» (1710);

({Concessione alla Repubblica Somala di
un contributo a pareggio del bilancio per

l'anno 1961 » (1711);
({ Norme in materia di investimenti dei

fondi patrimoniali degli Istituti di previ~
denza amministrati dalla Direzione generale
omonima del Ministero del tesoro» (1712);

({Norme transitorie sulla indennità di
disoccupazione ai lavoratori pensionati»
(1713);

({Aumento delle misure degli assegni fa~
miliari nei settori dell'industria, del' com~
mercio e professioni e arti, e dell'assicura-
zione» (1714);

({Modifiche di talune date di chiusura del
le operazioni relative ad erogazioni di prov~
videnze a favore di personale licenziato da
aziende siderurgiche» (1715);

{{Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della pubblica istruzione per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1961 al 30 giu~
gno 1962}} (1716).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di defe.rimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito il seguente disegno
di legge alla deliberazione:

della sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

« Modificazioni alle disposizioni sulla Cas~
sa ufficiali e sul Fondo di previdenza per
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sottufficiali, appuntati e finanzieri della Guar~
dia di finanza» (1704).

Annunzio di deferimento di disegno di legge

all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito il seguente disegno
di legge all'esame:

della Ja Commissione permanente (Affa~

l'i esteri):
{{ Ratifica ed esecuzione dell'accordo di

emigrazione tra l'Itaiia e gli Stati Uniti del
Brasile. concluso in Rorna il 9 dicembre
1960}} (1693), previ pareri della 5" e della
lOa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a CommIssione permanente (Af~
fari. esteri), il senatore Carboni ha presen~
tato le relazioni sui seguenti disegni di legge:

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac~

cordi internazionali, adottati in Ginevra il
18 maggio 1956:

Convenzione doganale relativa all'importa~
zione temporanea per uso privato di imbar~
cazioni da diporto e di aerei e Protocollo di
firma;

Convenzione doganale relativa all'impor~
tazione temporanea di veicoli stradali com~
merciali e Protocollo di firma;

Convenzione doganale relativa ai "con~
tainers" e Protocollo di firma}} (867);

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'India per i servizi aerei con An~
nesso e Scambi di Note, concluso a Roma
il lb luglio 1959}} (1299).

Queste relazioni saranno stampate e di~
stribuite ed i relativi disegni di legge sa-
ranno iscritti all'ordine del giorno di una
delle prossime sedute.

AnnunzIo di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. CC1l1umco che
il senatore J annuzzi ha dichiarato di ritira~
re il seguente disegno di legge:

({ Proroga delle disposIzioni dell'artIcolu
3 del decreto~legge 6 ottobre 1948, n. 1199,
relativo alla riduzione dell'imposta e dei
canoni per il consumo dell'energia elettri~
ca nell'Italia meridionale e nelle Isole}}
( 125).

Tale disegno di legge sarà pertanto can~
cenato dall'ordine del giorno.

Annunzio di approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti dise~
gni di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

({ Norme integrative alla legge 30 dicem~
bre 1959, n. 1235, relativa all'istituzione del
Comitato nazionale per la celebrazione del
10 centenario dell'unità d'Italia}} (1457);

2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzazioni a procedere):

« Disposizioni sul servizio copia degli atti
giudiziari }} (1633);

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

«Convalidazione del decreto del Presi~
dente della Repubblica 18 giugno 1960, nu~
mero 672, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele~
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste dell' esercizio finanziario 1959~
1960}} (1202);
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«CollvaJidazlone del decreto del Presi~
dente della Repubblica 14 gennaio 1961,
n. 3, emanato ai sensi dell'articolo 42 del
r~glO decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
su.ll'alllminisLI'azlOne del paLnmonIo e sul~
la contabili..à generale dello Stato, per pre~
levamemo dal fondo di riserva per le spese
imprevio. te dell' esercizio finanziario 1960~
61 }} (1566);

({ Cessione in favore del comune dI Coma
dell'immobile patrimoniale dello Stato de~
nominato "Caserma Zucchi", sito in detta
città, a titolo di permuta alla pan con un
nuovo edificio da destmarsI a sede del Di~
streHo militare, e da costruirsI, a cura e
spese dell'ente cessionario, su terreno dI pro~
prietà comunale da trasferirsi in proprietà
dello Stato }} (1574);

({ Vendita a trattativa pnvata in favore
degli IstitutI ospitalieri di Milano di un'arei:)
di circa metri quadrati 126.260 facente parte
del complesso patrimoniale dIsponibile de~
nominato "ex Piazza d'Armi di Baggio" 3i~
to in detta città }} (1590);

6a Commissiane pel manente (Istruzione

pubblica e belle arti):

({ Validità per la classe di concorso VI
Avv., della abilItazione per la clas:,;e dI con~
corso F I }}(1639), di imziativa dei deputati
Roffi ed altri.

Seguito deUa discussione del disegno di leg~
ge: (; Siato di previsione della spesa del
IvHnistero di grazia e giustizia per l'eser-
cizio nnanzlado dalla luglio 1961 al 30
giugno 1962}} (1662) (Approvata dalla
Carnera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero di grazia e giustizia
per l'esercizio finanziario dalla luglio 1961
al 30 giugno 1962 }) gIà approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Militerni.
Ne ha facoltà.

M I L I T E R N I. Onorevole Presi~
dente, onorevole sIgnor Ministro, onorevo~
li colleghi, se vi è un bilancIO atto a ri~
scuotere l'unanime consenso del Parlamen~
Lo ~ anche in assemblee come le nostre il
cui arco, da destra a sinistra (stasera, in-
vero, affollatissimo), pur dotato di conver~
genze di buona volontà, per la vita dello
Stato democratico, delle libere istituzioni re~
pubblicane e per 10 stesso avvenire del Pae~
se, nel concerto dei popoli lIben, è tuttavia
anche caratterizzato da msuperabIli antite~
SI ~ questo dovrebbe essere il bilancio del
Mmistero di grazia e giustizia. È infatti
un dicastero la cui politica, secondo la for~
mula del grande animatore del riarmo mo-
rale Frank Buchman, va «nè a destra ne
a sinistra, ma dintto }}, sulla retta via del~
la giustizia. Certo, anche questa via, pari
a quella di Dio e della perfezione, è via di-
ritta ma lunga, lunghissima, (lo rilevava ie~
ri sera l'onorevole PicchiottI), anzi: infini~
ta, come l'ansia stessa di verità, di libertà
e giustizia.

Ma, ad onta di ciò, così come di tutti
gli errori giudiziari, clamorosi, che possono
essere commessi, ~ senatore Picchiotti e

senatore Massari, che ieri siete appassiona~
tamente intervenutI in questa discussione,
l'uno in chiave esasperatamente critica, l'al~
tra in chiave alquanto scettica, ~ non è
certo esatta nei confronti della giustizia la
sconsolata simili tu dine del Uttre: « . . . una
isola situata in un oceano infinito, le cui
acque vengono a battere alle nostre rive so~
lo per ricordarci che per essa noi non ab~
biamo nè barca nè vela }}.E vero invece che
per questa diritta via maestra, lungo la quale
da millenni gli Italiani furono e restano
maestri di diritto a tutte le genti, altro cam~
mino deve essere percorso dal popolo ita~
liano e dal Dicastero di grazia e giustizia; co-
me è parimenti giusto riconoscere che mol~
to cammino è stato già fatto. Lo documen~
tana anche le cifre di questo bilancio e
l'analitica, lucida e panoramica relazione
dell'illustre collega Caroli. Cammino per il
quale è garanzia di ulteriore avanzamento

l'esatta individuazione dei punti di parten~
za che il ministro Gonella, realisticamente,
l'anno scorso centrava in quest'Aula a pro~
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pedeutica di un piano di risanamento della
I

giustizia:

a) !'inadeguatezza dei codici e della leg~
ge ai principi costituzionali e all' evoluzione
della dottrina e dell'esperienza giuridica;

b) !'inadeguatezza dI uomini e di mez~
z.i per garantire un rapIdo ed efficace fun~
zionamento dei servizi della giustizia, sia
nell'attività giurisdizIOnale, sia nell'esecuzio~
ne delle pene.

Il 10 maggio 1940, nel suo discorso al
Senato sul nuovo Codice di procedura ci~
vile, il Ministro guardasigilli, dopo avere
accennato agli indici e agli eventi di espan~
sio~e demografica ed economlCo~soClale de1~
l'Italia, così SI espnmeva: {{ TuttI questI
sono eventi che non hanno determinato al~
cuna dilatazIOne negli organici del perso~
naIe della Magistratura i quali sono rimasti
pressochè uguali a quelli del 1865 e per
molti decenni, dal 1871 al 1898 per la Ma~
gìstratura, dal 1891 al 1914 per i cancellie-
ri, assai superiori agli attuali ». E continua~
va: «Noi abbiamo oggi (lO maggio 1940)
371 magistrati e 805 cancellieri in meno di
quelli che avevamo nel 1890. Tenuto conto
del fatto che anche le attuali insufficienti
piante organiche non possono essere man~
tenute al completo per difficoltà di ordine
finanziano e amministrativo, risulta che vi
sono oggi circa 800 giudici e più di 1.000
cancellieri in meno del 1890 }>.

{{ Dal 1895
ad oggi ~ proseguiva il Ministro guarda~

sigilli ~ 200 nuove leggi (o~norevoh col~
leghi ed onorevole ministro Gonella, a quan~
to è salito oggi, 11 ottobre 1961, questo nu~
mero?) ~ hanno inoltre attribuito alla Ma~
gistratura nuovi compiti di indole politica,
giuridica e sociale. Tutto ciò ~ concludeva

il Ministro guardasigilli del tempo ~ ha
avuto per effetto di raddoppiare esatta~
mente l'onere di lavoro gravante su ogni
magistrato e su ogni cancelliere in con~
fronto al 1865. Infatti la media di rendi~
mento per ciascun magistrato, limitatamen~
te alle sentenze, ed al lavoro del Pubblico
ministero e sulla base teorica ed integrale
dei posti in organico, era di lavori 264 nel
1890, di lavori 468 nel 1938 ».

Questa allarmante situazione di carenza
funzionale, che da organica minacciava di
diventare e diventava anche endemica, è
stata affrontata e finalmente avviata a so~
luzione dalla democrazia italiana e, siamo
lieti di riconoscerlo, dal mimstro Gonella.

Giova ricordare alcuni dati ed alcune Cl~
fre. I nuovi finanziamenti e le nuove spese
per migliorare la situazione numerica del
personale dei magIstratI, delle cancellerie,
delle segreterie giudiziarie, degli amanuen~
si e l'efticienza dell'attrezzatura fUIlzlOnale;
il conseguente aumento graduale di 1.400
posti di ruolo del magistrati, oltre all'altro
migliaio e più di posn di ruolo nelle can~
cellerie e per gli amanuensi giudizIario E ci~
to, m omaggio al collega carissimo senatore
Picchiotti, le settemila nuove macchme da
scrivere, molte delle qualI elettriche, le cìr~
ca tremila nuove calcolatrici, l 1.400 dupli~
catori ad alcool cd inchiostro ed i 300 bro~
mografi. Sono dati che documentano l'im~
ponente sforzo dell'Amministrazione per
una maggiore funzionalità degli uffici glUdi~
ziari, che peraltro si compendia in una ci~
fra incontrovertibile: gli stanziamenti del
Dicastero, in questi solI due anni, sono sa~
liti da 66 miliardI a 78 miliardi e 689 mi~
lioni.

Mi pare doveroso rinnovare dal Senato
della Repubblica il plauso e la gratitudine
del Paese al ministro Gonella per il contri~
buto notevolissimo dato a questo fondamen~
tale problema del potenziamento organico
dell'Amministrazione della giustizia.

Certo la complessa e vasta problematica
tecnica, scientifica, umana dell'Amministra~
zione della giustizia non si risolve ~ e nes~

suno presume risolverla ~ con una sola
operazione. Indubbiamente quella del perso~
naIe, degli. operatori e dei cooperatori della
Amministrazione della giustizia, è operazio~
ne cardine, specie se valutata nella sua dina~
mica tridimensionale: della quantità, della
selezione qualitativa e del trattamento eco~
nomico che si auspica sempre più adeguato
alle altissime funzioni ed alle grandi respon~
sabilità dell' Amministrazione della giustizia.
Anche per questo, va tributata meritata lode
al ministro Gonella per la presentazione del
disegno di legge n. 1495, concernente il trat~
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tamento economico per la Magistratura, già
dinanzi al Senato con la pregevole relazione
del senatore Piola, e con la previsione di
una maggiore spesa di 4 miliardi e 500 mi~
lioni.

Operazioni risolutive sono altresì quelle
della revisione delJe circoscrizioni giudlzi8.rie
e dell'edilizia giudiziaria. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro e onorevoli colle~
ghi, allorchè affrontiamo la discussione dei
bilanci dello Stato, in quanto onorati ed one~
rati dell'altissima funzione e della respon~
sabilità solidale di rappresentare non questo
o quel collegio, non questa o quella regione,
ma J'Italia, nel coordjnato slanclo vitale
del suo divenire negli spazi sempre più ampi
e integrati di popoli liberi, ciascuno di noi
non può che preoccuparsi, anzitutto, della
validità dell'impostazione generale del bilan~
cio, in quanto valida tematica risolutiva di
ben individuati e graduati problemi di inte~
resse generale.

Ma, onorevole signor Presidente, onorevole
Ministro, anche in sede di discussione del
bilancio del Ministero di grazia e giustizia
ciascuno di noi, tuttavia, ha nel cuore le sue
specifìche, singole o intime pene, e se ha il
dovere di non subordinare i problemi gene~
rali a quelli particolari, ha anche il dovere
di non sacrificare questi problemi al qua~

dI'o generale; anche perchè il quadro nasce
dal susseguirsi armonico di pennellate sin~
gole, sia pure nella validità unitaria della
ispirazione. Peraltro, in democrazia lo Stato
deve essere sempre più sintonizzato sull'on~
da delle immediate. dirette esigenze delle
persone e degli enti che costituiscono il tes~
suto connettivo della società plllralistica.

Ella, onorevole signor Ministro, che in Ita~
Ha e nel mondo ha dato preziosissimi contri~
buti di pensiero oltre che di azione alla si~
stematica scientifica e realizzatrice di un or~
dine sociale cristiano, nel secondo di due
suoi fondamentali volumi: «Principi di un
ordine internazionale », e «Principi di un
ordine sociale e cristiano », indagando la na~
tura, i fini e le funzioni dello Stato, ha Jumi~
nosamente colto l'essenza democratica del~
l'autorità, aUorchè ne ha intuito la genesi on~
toJogica nella ({ volontà suprema di servire ».
"Lo Stato ~ ella scriveva ~ deve servire

alla persona e al bene comune, che è il rifles~
so sociale del bene della persona ». E perciò
la « sovranità, fastigio dell'autorità e quindi
della volontà, cioè volontà suprema di co~
mando, si tramuta in una servitù, cioè vo~
lontà suprema di servire! ».

Onorevole signor Presidente, onorevole si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, io ho due
servizi da rendere, tra gli altri, alle popola~
zIOni del mio collegio di Castrovillari~Paola,
e con gli strumenti specifici del bilancio del
Dicastero di grazia e giustizia. Invoco, per
il vostro autorevole, sostanziale tramite ri~
solutivo, la collaborazione del Governo e del
Parlamento.

Il primo può sintetizzarsi in una modesta
cifra, nella sommatoria della complessa ope~
razione finanziaria dell' edilizia giudiziaria: il
palazzo di giustizia di Castrovillari, per il
Tribunale, per la Procura della Repubblica,
per la Corte d'assise e per la Pretura. Ono~
revole signor Ministro, come ella ben co~
nasce, il tribunale di Castrovillari comprende
8 Preture, Castrovillari, Cassano Ionio, Lun~
gro, Nlormanno, OrHo, San Sosti, Spezzano
Albanese, Trebisacce e 42 Comuni. Interessa
il territorio di tre Tribunali ecclesiastici e
di tre diocesi, una delle quali, di rito greco~
albanese, abbraccia i Comuni della Calabria
albanese, quasi tutti gravitanti sul circon~
dario di Castrovillari. Castrovillari, in questa
mia regIOne delle tre, anzi delle plurime Ca~
labrie, è la capitale e il centro geo~economico
della Calabria del Pollino, della Calabria al~
banese e della Sibaritide, cioè della Calabria
agricola e sociale della piana di Sibari, ove,
accanto a moderne aziende pilota che ono~

l'ano l'agricoltura e l'iniziativa privata ita~
liana ed europea, sono sorte e fioriscono le
aziende contadine, i villaggi agricoli, i cen~
tri d'assistenza tecnica dell'Opera per la va~
lorizzazione della Sila e della riforma agra~
ria, testimonianza del sempre più vigile im~
pegno sociale della democrazia italiana. Ca~
strovillari è al centro di un quadrilatero di
sicuro avvenire economico e industriale, i cui
vertici ed i cui poli di immancabile sviluppo
sono costituiti: dal massiccio de] Pollino,
itinerario turistico di risonanza internazio~
naIe e miniera inesauribile sia per le indu~
strie delle piante officinali, sia per l'indu~
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stria del legno, della cellulosa e mobiliera;
dal bacino lignitifero del Mercure, a cavallo
della zona calabro~lucana, dI cui è gIà in
fase iniziale la coltivazione' e la riconver~
sione industriale da parte della Società me~
ridionale di elettricità, per !'installazione di
una centrale termoelettrica che produrrà ol~
tre 150.000 kilowatt di energia e con Ull
finanziamento di 20 miliardi della Banca in~
ternazionale; dal bacino minerario di sal~
gemma di Lungro, uno dei più importanti
d'Europa e del mondo, con le annesse col~
iivaZlOlll mmerane del Monopoli di Staw, di
cui è in corso lo studio di un piano di ridi~
ITLensionamento, ammoder1namento e ipoten~
ziamento, disposto dal Ministro delle finan~
ze, senatore Trabucchi, a seguito della sua
recente visita agli stabilimenti delle saline
di Lungro; ed infine dall'economia agricola
e dalle immense, prestigiose possibilità ar~
cheologiche della pianura di Sibari e della
contermine valle media del Crati.

CasTrovIllari è Comune già capoluogo di
circondario e sede di sottoprefettura, ubi~
cati, peraltro, in monumentali edifici, deco~
rosissimi ed architettonicamente funzionali;
capitale naturale della Calabria del Pollino,
città ricca di gloriosissime tradizioni cultu~

l'ali e risorgimentali; centro di studi tra i
più importanti della Calabria e del Mezzo~
giorno, con scuole ed istituti di ogni ordine
e grado, classici, scientifici, tecnici e di av~
viamento professionale, molti dei quali do~
tati di ottimi edifici funzionali, costruiti o
già programmati, finanziati e in corso di
costruzione; dotata, anche in altri settori,
della più moderna edIlizia funzionale, come
la sede della grande opera assistenziale del~
l'istituto VIttorio Veneto, la nuova Casa della
madre e del fanciullo, la nuova Caserma dei
vigili del fuoco, la nuova sede della Sezione
territoriale dell'I.N.A.M. e il nuovo comples~
so ospedaliero in corso di sistemazione, ridj~
mensionamento ed ammodernamento.

Castrovillari, del cui sviluppo e del cui
immancabile divenire appare solenne, com~
piuta testimonanza e crisma sacro di cer~
tezza, la nuova Cattedrale che si erge mae~
stosa nei cieli di Calabria, vegliata dane gu
glie naturali del Pallino e del Dolcedorme,
ha tuttavia il suo Tribunale, il tempio della

giustizia, a mezzadria con abitazioni private,
in un palazzo, carico di anni e sovraccarico
di ansie e incubi... statici in cui la giustizia
è davvero in pericolo, costretta e mortificata
a celebrare i suoi riti in termini angusti di
autentica soffocazione, e vive ed opera nel
respiro vitale della sna altissima missione
solo per il prestigio intemerato, la dedizione
al dovere, la illuminata dottrina e lrt sag~
gezza degli uomini che ivi, con sofferta pas.
sione, operano e lavorano al suo servizio.

Onorevole Ministro, so che ella conosce la
situazione; so anche che il suo Dicastero la
sta considerando da tempo con vigile atten~
zione a seguito delle continne, allarmate e
giustamente aJlarmanti segnalazioni dell'Am~
ministrazione COmL1'13]edi Castrovi1Jari, de]~
le quali l'ottimo sindaco professar Landadio
mi ha rivolto preghiera vivissima di ren~
dermi interprete qui al Senato in sede di
discussione di ql'esto biJancio.

Ella sa, onorevole Ministro, che io adem~
pio a questo mio dovere ed invoco il suo

I personale, risolutivo intervento non per un
1"1otivo di decoro o di . orchitettoniu) pre~
stigio cittadino, ma Der gravissime. indHa~
zional1 esigenze di sicurezza, di di9;nit~ e
funzionalità dell'Amministrazione della giu~
stiz1a, nella città di Castrovillari e nello Ca~
labria del Pollino.

La pregevole relazione del senatore Caro1i
documenta, analiticamente, a pagina 11, l'im~
pegno del Dicastero per l'edilizia giudiziaria.
In considerazione delle condizioni deficitarie
in cui si dibatte il bilancio del comune di
CastroviJlari., così come purtropno s i verifica
per tutti i Comuni del sud e deJle altre zone
depresse del Paese, mi sia comentito chie~
dere ner CastrovilIari, per ]a costruzione del
suo Palazzo di giustizia, che lo Stato assuma
e sostenga lo stesso impegno di spesa già
sostenuto in questi ultimi anni pel' i palazzi
di gimtizia di Nuoro, Rieti e Melfi.

Io confido vivamente, onorevole Ministro,
in una sua impegnativa e risolutiva risposta,
ansiosamente attesa, con me, dalla città di
Castrovillari e dalla Calabria del Pallino.

Il secondo problema specifico di cui ho
il dovere di occuparmi si inquadra nella
operazione generale dell'articolazione decen~
trata degli uffici giudiziario
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La legislazione italIana ha posto da tempo,
per il buon governo della giustIzia, i criteri
generali per l'individuazione ottimale delle
CIrcoscnZlOTll territorialI deglI uffioi giudI~
zlari. I predetti criteri normativi sono stati
recentemente richiamati dall'articolo 4 della
legge 27 febbraio 1956, n. 1443, e più volte
3JpphoatI, dal 1945 ad oggi, per la ncostltu~
zione e per la costituzione ex novo di molti
Tnbunali. L'articolo 4 è ispirato a questI
criteri: esigenze delle popolazioni mteres~
sate, facilita deHe comuIllcaziom, eSIgenze
localI ed entità dei lavoro gmdiZIario.

In data 24 giugno 1959 venm autorizzato,
dal gruppo politico cui altamente mi onoro
di appartenere, a presenial'e un disegno di
legge per !'istituzione del Tnbunale a Paola.
Il disegno dI legge porta Il numero 599 ed
è avallato dalle autorevolissime nnne degli
onorevoli colleghi Zaccaro, Genco, Berlingie~
ri, Cingolam, Caroli, Zannini, Di Grana, Tar~
mroh, Plewdr, Desalla, Pajetta, Bolettierl
ai quali ancora una volta nnnovo i senti~
menti di gratitudine della città di San Fran~
cesco, Paola, e dei Comuni dell'ex circonda~
ria di Paoia.

Nell'autorizzazione chiesta e concessami
dal Gruppo cui ho r alto onore di apparie~
nere è detto fra l'altro che « per varie e forti
ragIOni appare necessaria la richiesta di isti~
tuzione ».

Detto disegno di legge è già in sede refe~
rente innanzi alla 2a Commissione, ed io
sento il dovere di rivolgere il più vivo e de~
voto ringraziamento all'illustre e beneamato
Presidente della 2a Commissione, senatore
Magliano, e aH'illustre e carissimo relatore
senatore Pelizzo, così come sento il dovere
di rinnovare, pubblicamente, l'espressione
della mia gratitudine, e soprattutto della
gratitudine di Paola e delle popolazioni dei
Comuni del versante tirrenico della Calabria
cosentina, all'onorevole ministro Gonella per
aver più volte, e sin dal lontano 1951, mani~
festato e confermato il suo autorevole pa~

l'ere a favore dell'istituzione del Tribunale a
Paola. Mi sia consentito di cogliere l'occa~
sione di questo dibattito per sollecitare l'iter
del disegno di legge. In data 13 luglio 1961,
la 2" Commissione ne ha iniziato l'esame
e, a rIchiesta dell'onorevole collega Gl'a..

megna, ha chiesto al Governo notizie circa
alcuni elementi di valutazione che dovrebbe~
TO essere trasmessi da alcuni uffici periferici
interessati e contro interessati.

Mi sia consentito sollecitare al Governo
queste notizie, non senza, peraltro, rilevare,
sommessamente e molto rispettosamente,
che l'miziativa legislativa del Parlamento, in
cui si concreta il suo potere sovrano, non può
essere subordinata al previa parere dell'am~
ministrazione burocratica, senza creare con~
fusioni di poteri e senza svilire la sovrana
funzione legIslativa del Parlamento.

l dati e le notizie che il carissimo onore..
vale Gramegna ha sollecitato per meglio
approfondire la materia del mio disegno di
legge, e di questo vivamente lo ringrazio,
sono stati da me, in massima parte, dovero~
samente e direttamente trasmessi alla 2a
Commissione.

Quando si rileva che, in media, i Tribuna~
li della Calabria e dell'Italia, eccetto le grandi
sedi, come risulta dalle statistiche ufficiali
(si veda il volume edito recentemente da
Giuffrè) sono posti al servizio di circa 200
mila abitanti, con punte minime di 96 mila
abitanti, come ad esempio, in Calabria, il
Tribunale di Rossano; che i Tribunali di Reg~
gio Calabria e di Catanzaro comprendono
circoscrizioni territoriali con popolazione dai
250 mila ai 300 mila abitanti circa, mentre
il Tribunale di Cosenza, in base al censimento
del 1951, conta, con la circoscrizione territo~
riale di 16 Preture e 97 Comuni, oltre 450
mila abitanti, si hanno in mano gli indici
della mole di lavoro del Tribunale della città
madre dei Bruzzi, che, auspice, San Fran~
cesco, con un parto veramente lieto ed indo~
lore, vorrà dare, generosamente, vita al Tri..
bunale di Paola. La circoscrizione dell'isti~
tuendo Tribunale comprenderà 7 Preture e
una trentina di Comuni, con una popolazione
di circa 150 mila abitanti. Il Tribunale di Co~
senza, anche con la predetta sottrazione, con~
tinuerà a restare il Tribunale calabrese con
la più vasta ed importante circoscrizione giu~
diziaria, sia dal punto di vista geografico che
demografico ed economico.

Io non ripeterò, a documentazione della
urgenza del provvedimento legislativo, le con~
siderazioni contenute nella mia relazione al
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disegno di legge. Non ripeterò che i Comuni
del versante tirrenico della Provincia, cioè
del Paolano, distano da Cosenza sino a ISO
chilometri, con percorrenze, che, ira auto~
corriere e treni, si effettuano in tempi che
vanno dalle 6 alle 3 ore, per la sola andata,
con partenze all'alba, per avvocati, parti e
testimoni, e ritorno a sera' tarda quando
tutto ;va bene, o il giorno dopo, come ho
analiticamente indicato nella menzionata re~
lazione; mentre Paola, da tutti i Comuni del~

l'ex circondario, è raggiungibile in unità di
tempo che vanno, m me1dia, dai 30 al 55 ml~
nuti.

Non ripeterò, anche perchè lo ha ripetuto,
recentemente, e molto più autorevolmente,
alla Camera, il Ministro dell'industria, ono~
revole Colombo, che lungo il versante tir~
reno della provincia di Cosenza, cioè nella
circoscrizione di Paola, sono ubicati alcuni
tra i più importanti poli di sviluppo indu~
striale del Mezzogiorno, che già si articolano
nella pulsante catena degli stabilimenti indu~
siriali di Maratea, Praia a Mare, Scalea e
Cetraro, ove sorge l'unica zona portuale del~
la provincia di Cosenza. Non ripeterò che
a Paola, già da tempo, sono disponibili i lo-
cali per !'istituendo Tribunale, nella monu~
mentale sede dell'ex Sottoprefettura, nè che
a Paola, da tempo immemorabile, esistono
uffici, enti ed istituzioni complementari e
sussidiari, come, ad esempio, l'UfficIO del
registro, l'Ufficio distrettuale delle imposte
dirette, la Tenenza dei carabinieri, la Com~
pagnia dei carabinieri, l'Ispettorato provin~
ciale dell'agricoltura, Polizia e Vigili del fuo~
co, Sezione terriloriale IoN.A.M., Preventorl
antitubercolari e di igiene sociale, Istituti di
assicurazione e bancari (I.N.A., Banco di Na~
poli, Cassa di risparmio di Calabria e Cassa
di risparmio di Lucania), la Centrale cavi
coassiah ed ampHficatrice telefonica, la Te~
nenza della finanza, l'Ispettorato delle fer-.
rovie, l'Ufficio della dogana, Istituti scola..
stici statali e parificati, di ogni ordine e
grado, con annessi convitti, l'ospedale civile,
cliniche private varie, e notevoli possibilità
locative, costituite dai nuovi moderni alber~
ghi e dai nuovi quartieri residenziali sorti
aU'ombra della storica Basilica~Santuario di
San Francesco, che di Paola fa la capitale
spirituale della Calabria ed una delle città

sante d'Italia, meta di pellegrini da tutte le
parti del mondo.

Io non mi dilungherò a ripetere tutto que~

sto. Mi sia consentito, soltanto, di rilevare,
ancora una volta, come il buon governo del~
l'Amministrazione della giustizia sia. inti~
mamente, legato al decentrarnento degli uf~
fici giudiziari, al fine di garantire, in ter~
mini di concretezza, non soltanto !'istanza
democratica di una giustizia accessibile ai
meno abbienti, raggiungibile da tutti, ed an~
che in ciò uguale per tutti, ma la stessa, or~
dinata articolazione funzionale dell' Ammi~
nistrazione della giustizia.

Come giustamente osservava il carissimo
ed egregio collega senatore Picardi, l'anno
scorso, in un suo acuto intervento sul bilan~
cia della Giustizia, « la giustizia, per essere
vitale, deve essere vicina, economica, solle~
cita ». E se non è possibile, come non è giu~
sto, nello Stato democratico porre termini
di contraddizione tra i princìpi ed i fatti, per
la stessa ragione, non si fa, non si può e non
si deve fare un calcolo aritmetico di en~
trata e di uscita, come in una gestione com~
merciale, perchè negli uffici giudiziari, neUe
sedi ove la giustizia opera, è in gioco non un
calcolo statistico ed economico, ma qualcosa
di molto più importante: la funzione vitale
della giustizia, respiro delJo Stato etico in
una civiltà che vuole essere della giustizia
sociale.

L'illustre collega senatore Azara, già primo
magistrato di Italia, che in questa Aula con.
tinua ad onorare, altamente, col Senato, la
Magistratura italiana ed il Paese, due anni
or sono, intervenendo nella stessa discus~
sione, con illuminata ed illuminante energia,
affermava che «bisogna avvicinare quanto
più possibile la giustizia al popolo, per non
mettere i cittadini nella disperata condizione
di farsi giustizia da se stessi, quella giustizia
che devono faticare a chiedere in sedi lon~
tane »; e condudeva, forse avendo innanzi la
visione della sua Sardegna e della mia Ca~
labria: «non si tratta di un accenno sim~
bolico, perchè nelle zone depresse il feno~
meno si verifica molto pi.ù spesso », e ri~
schia di diventare endemico!

Onorevole signor Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevole Presidente della 2a Com~
missione, onorevoli colleghi della 2B Com-
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missione, onorevoli colleghi, l'attesa delle
popolazioni del Paolano è, ormai, ad altis~
sima temperatura! Dirò, anzi, più esatta~
mente, che è già al grado di tensione sociale.
Ne ho avuto, recentemente, conferma, uni~
tamente all'onorevole GIacomo ManCIni, nel
corso di una vivacissima riunione del Comi~
tato forense per l'istItuzione del Tribunale a
Paola, che pure è presieduto dalla serena,
intelligente, fiduciosa e clemente attesa del~
l'illustre avvocato Clemente Mazzarone.

L'onorevole Mancini e l'onorevole Principe,
del Gruppo socialista della Camera, egregi
parlamentari della mia Regione e della mia
Provincia cosentino., rendendosi interpreti
dell'aspirazione e dell'attesa, radicata e sof~
ferta, delle popolazioni del Paolano, hanno
ritenuto di dover far seguire al mio disegno
di legge analogo schema legislativo nell'altro
ramo del Parlamento. E di ciò vivamente li
ringrazio!

CosÌ, dall'ottobre 1959, siamo in tre ad
essere investiti, attraverso la stampa quoti~
diana, i manifesti murali, le convocazioni
e le riunioni di assemblee, del Consiglio co~
munale di Paola, del Comitato forense, di
enti ed organismi vari, dall'onda e dall'ansia
di questa attesa, che, ripeto, ha oggi rag~
giunto il grado di vera tensione sociale.

Mentre, ancora una volta, ringrazio viva~
mente l'onorevole ministro Gonella, il Pre~
sidente della 2a Commissione senatore Ma~
gliano, il relatore senatore Pelizzo e tutti gli
onorevoli colleghi della 2a Commissione per
avere iniziato l'esame del disegno di legge
n. 599, per l'istituzione del Tribunale a Pao~
la, mi sia consentito invocare la più sollecita
possibile definizione dell' iter del disegno di
legge, al fine di placare l'aspirazione, l'at~
tesa e l'ansia legittime delle popolazioni del
circondario di Paola.

Onorevole signor Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevoli colleghi, un piano di rin~
novamento della Giustizia che, realistica~
mente, parta dalla duplice constatazione: la
inadeguatezza dei codiCI e deHe leggi ai prin~
cipi costituzionalI ed all'evoluzione deJla dot~
trina e della esperienza giuridica; '10. ina~
deguatezza di uomini e mezzi per garan~
tire un rapido ed efficace funzionamento dei
servizi della Giustizia, non può che essere

basato sui cinque punti che l'onorevole mi~
nistro Gonella già articolò ed illustrò, di~
nanzi al Parlamento, in intima connessione
operativa, nella seguente programmazione
organica: riforma dei codici, nuovo ordi~
namento giudiziario, nuovo ordinamento pe~
nitenziario, rinnovamento edilizio, nuovi or~
dinamenti professionali.

Ho detto, all'inizio, che l'economia del mio
intervento, in questa discussione, si autoli~
mitava alla trattazione dI due specifiche
istanze locali e ben localizzate, nel quadro
della problematico. generale del bilancio.

Prima di concludere, sento peraltro il do~
vere di rilevare i progressi notevoli che lo
stato di previsione della spesa e la politica
del Ministero di grazia e giustizia segna an~
che per l'esercizio finanziario 1961~62, lungo
le cinque direttrici del piano e del processo
di rinnovamento della Giustizia.

La riforma dei Codici penale e di proce~
dura civile, i cui disegni di legge sono stati
già presentati dal Ministro guardasigilli ono~
revole Gonella; l'ordinamento giudiziario, cui
hanno già recato notevole contributo i dise~
gni di legge recentemente approvati dal Se~
nato riguardanti l'aumento dell'organico del~
la Magistratura, ed il sistema di promozione
a magistrati di Corte d'appello e di cassazio~
ne; gli avanzati studi predisposti già dal Mi-
nistero per l'ordmamento delle libere pro~
[cssiom, nello schema unitario di un vero c
proprio «Codice delle libere professioni »;
i disegni di legge, di portata profondamente
innovativa, presentati dal ministro Gonella
nel delicatissimo e vitale settore della giu~
s tizia minorile, il primo, per 1'« Ordinamen~
to penitenziario e di prevenzione della delin~
quenza minorile », il secondo, coevo, recante
« Norme per la repressione del teppismo »;
i progressi nel campo dell' edilizia giudiziario.
e penitenziario.; gli aumenti di spesa nel ca~
pitolo concernente il funzionamento dei cen~
tri di rieducazione per i minorenni, sono
tutte realtà e realizzazioni che confermano
l'impegno del Ministro di grazia e giustizia
e del Dicastero nel voler procedere, spedita~
mente, per il rinnovamento della giustizia.
E di ciò va, doverosamente, dato sereno ri~
conoscimento all'onorevole ministro GoneHa
ed ai suoi collaboratori.
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Ma, onorevole Ministro, come modesto cul~
tore e studioso dei problemi della delinquen~
za minorile e della psicologIa dell' età evolu~
tiva, mi sia consentito manifestarle la rico~
noscenza del Paese, soprattutto, per avere
affrontato decisamente questa complessa e
delicata materia, ove non può che regnare
sovrana la più rigorosa azione di preven~
zione, se vogliamo, come vogliamo e dob~
biamo (lo ha rilevato anche ill collega Mas~
sari), acoeleI1are al massimo la dmamIca 0'Pe~
rativa dell'urgente politica di moralizzazio~
ne, propedeutica irreversibile ed irrinunzia~
bile della politica per la gioventù, di una
politica cioè che garantisca alla gioventù
italica un clima civico sempre più degno
di essere vissuto in libertà ed in democrazia,
in una casa, ave, per l'Italia e per la famiglia
italiana, si respiri, a pieni polmoni, aria
più pura!

Nella primavera scorsa, ella, onorevole
Ministro., a Parigi, nella riunione dei Mini~
stri della giustizia dei sedici Paesi aderenti
al Consiglio d'Europa, ha riscosso l'unani~
mità dei consensi sulla istanza di unifica~
zione degli ordinamenti giuridici europei,
anche nel delicato settore della difesa della
gioventù dal cinema, dagli spettacoli e dalle
stampe immorali. Continui, onorevole Mini~
stro, ad indirizzare e a far procedere su que~
sta strada la politica della giustizia dell'Ita~
lia e dei sedici Paesi del Consiglio d'Europa.

È la diritta via maestra della prevenzione,
lungo la quale l'umanesimo giuridico roma~
no e cristiano vede da millenni l'Italia mae~
stra del diritto. Onorevole Ministro, prosegua
coraggiosamente su questa via, soprattutto
a salvezza della gioventù, perchè l'Italia re~
sti, nel culto delle genti, madre di giustizia
e di civiltà. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Capalozza. Ne ha facoltà.

C A P A L O Z Z A. Onorevole Presidente,
onarevale Ministro, onorevali colleghl, non
riassumerò le requisitorie contro l' ordina~
mento penale di diritta sostantivo, l'ordina~
mento giudiziario e soprattutto contro qucl~
lo penalprocessualistico e quello peniten~
ziaria che hanno, posso dire, martellato lo

onorevole Ministro Guardasigilli ancora in
questi ultimi mesi e, forse con una intensità
come non mai, in queste ultime settimane,
da parte di scienziati del diritto, da parte
di magIstrati, da parte di avvocati, in con~
vegni e in congressi, a Venezia, alla Fonda~
zione Cim, e a Genova, a Palermo, a L'Aquila,

Mi limiterò solo a due o tre annotazioni
di diritto sostanziale e di diritto proces~
suale.

D'accordo con il professar Giovanni Leo~
ne, Presidente dell'altro ramo del Parlamen~
to, che cito qui come giurista, che nel ven~
tennio fascista i penalisti italiani non hanno
prostituito la scienza penale alla dominante
ideologia; d'accordo anche con lui, e cito
le sue parole, che «sotto la squama della
codificazione Rocca vibra un pensiero che
il legislatore del 1930 non poteva sospet~
tare »; ma è anche vero, onorevoli colleghi,
che vi sono istituti che sono stati cristal~
lizzati, che sono stati bloccati alla elabo~
razione scientifica di oltre trent'anni fa,
proprio per il timbro dottrinario che ha il
Codice penale e che è una remora alla stessa
interpretazione evolutiva della patria giuri~
sprudenza: anzi ad un determinato, se pur
composito ~ per transazioni e compromis~

sioni ~ indirizzo scientifico.

D'altro canto, non possiamo dimenticare
che nel Codice penale vi sono fattispecie cri~
minose che pur oggi richiamano !'intervento
della Corte costituzionale per il loro contra-
sto, o quanto meno per la loro contestata
coesistenza con la lettera e più spesso con
lo spirito della Costituzione e del «nuovo
regime)} che essa ha instaurato.

E vi sono, sempre nel Codice penale, san~
zioni la cui pesantezza è ispirata al ripu~
diato concetto statolatrico e che sono co~
munque ingiustificate alla stregua degli at~
tuali rapporti tra i poteri e degli attuali so~
lenni diritti dei cittadini.

Vi sono, nel Codice di procedura penale,
orientamenti, istituti, regolamentazioni, in~
formati a tendenze o, dirò meglio, a impo~
stazioni decisamente autoritaristiche, che so~
no l'antitesi delle moderne concezioni libe~
rali del processo, quali sono implicitamente
e talvolta esplicitamente accolte dalla Carta
costituzionale e reclamate dal moderno pen~



,Senato della Repubblica 21685 ill Legislatura

11 OTTOBRE 1961466a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

siero giusprocessualistico. Ed è triste che
proprio ieri il senatore Antonio Romano si
sia lanlentato che i sei anni di applicazione
della novella del Codice di procedura pena~
le del 1955 ne suggeriscano una ponderata
revisione, perchè l'esperienza avrebbe dimo~
strato che tal une garanzie adottate a tutela
della libertà dell'imputato sono andate ::t
scapito della sicurezza sociale e della forza
intnnidatrice della sanzione penale...

L'onorevole Guardasigilli ha avuto più vol~
tè occasione di pronunciarsi, e non ha man~
cato di insistere sul falto che le riforme
vanno fatte, sì, ma nell'ambito del sistema,
e che l'opera di aggiornamento deve essere
cauta, lenta, meditata.

Quanto alla sua prima affermazione, os~
serverò che in verità non vi è alcuno o, per
prudenza, dirò che non v'è quasi alcuno,
che chiede riforme rivoluzionarie od ever~
sive. Si reclama, infatti, soltanto un ammo~
dernamento, il quale spesso si rifà a remoti
insegnamenti, e talvolta persino a revivi~
scenze di remote soluzioni, che l'esperienza
ha dimostrato preferibili a soluzioni più re~
centi.

D'altronde, un grande maestro del sapere
giuridico, il fondatore della scuola critica,
a cui la scuola tecnico~giuridica di Arturo
Rocco, idi Edoardo Massari, del Manzini, del
Vannini ~ per citare i più illustri fra gli
~comparsi ~ è filiazione, un grande maestro
del sapere giuridico, dicevo, Bernardino Ali-
mena, fin dall'inizio di questo secolo, nella
prolusione che tenne a Modena 1'8 marzo del
1900, pubblicata col titolo «Lo studio del
diritto penale nelle condizioni presenti del
sapere », ebbe ad avvertire che erra colui
che sempre vuoI stare aggrappato alla tra~
dizione, ed erra perchè ogni progresso, e
anche il progresso giuridico, non può otte~
nersi che con iÌa ribellione; e pure quel pro~
gresso che si suoI chiamare ritorno all'an~
tico non è in definitiva che una ribellione
contro una tradizione più recente. «La ve~
rità giuridica cammina assai più lentamente
della verità fisica e della verità filosofica, poi~
chè essa, dovendosi attuare in mezzo alla
società, trova sul suo cammino ostacoli e in~
ciampi di ogni genere, che sono i ruderi di
istituzioni antiche, le quali, veri organi senza

funzione, non stanno là che per rendere più
difficili i nostri movimenti. Non bisogna te~
mere la ribellione contro la tradizione, per~
chè anche la tradizione fu, nel suo primo
nascere, una ribellione contro una tradizione
più antica ». Ed egli aggiunge un ricordo
storico pertinente e puntuale: «Cicerone,
che per noi è il rappresentante di una tra~
dizione, fu a sua volta un ribelle ed ebbe
per l'antico diritto romano parole di tale
scherno quali noi non avremmo per le leggi
più bizzarre, per le procedure più strane ».

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevolì colleghi, quanto alla meditata len~
tezza di cui ha parlato più volte l'onorevole
Ministro Guardasigilli, si tratta di una pro~
crastinazione che ormai, se guardiamo bene
i tempi, supera quella che fece attendere i
Codici del 1889 e del 1913, con la differenza
che allora i lavori preparatori in sede par~
lamentare e in sede di pareri, specie delle
Facoltà giuridiche, delle Curie e dei Fori,
costituirono preziosi documenti di elabora~
zione e di collaborazione, quali mancano del
tutto o quasi in ordine ai vari progetti mi~
nisteriali che si sono snodati dal 1945 in poi.

Scendendo al dettaglio, lasciatemi accen~
nare, onorevoli colleghi, al concorso di cause
che è disciplinato dall'articolo 9 del disegno
di legge di aggiornamento del Codice penale
ora all' esame della nostra Commissione di
giustizia, o meglio, come è stato ricordato
lui in una interruzione del nostro Pre~i~
dente, onorevole Magliano, del suo Comitato
ristretto: articolo 9 che vuole modificare,
tra gli altri, l'articolo 41 del Codice penale.
E resterò sulla falsariga di uno studio del
professar Silvio Ranieri apparso nel primo
fascicolo di quest'anno de «La scuola po~
sitiva ».

Dice la nuova disposizione che «il con~
corso di cause preesistenti o simultanee o
sopravvenute, anche se indipendenti dalla
azione od omissione del colpevole, non esclu~
de il rapporto di causalità tra l'azione od
omissione e l'evento ». Qui non si è fatto che
ripetere alla lettera quanto già è disposto
dalla Iprima parte del vigente articolo 41 del
Codice penale. Stabilendo, però, quale tratta~
mento deve farsi aH'agente in alcune partico~
lari ipotesi, con l'allontanarsi ~ dice il pro~
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fessor Ranieri ~ dal principio enunciato dal
primo comma dell'articolo 41, la norma ha
reintrodotto con il secondo comma, sul mo~
<iello dei precedenti progetti del 1949 e del
1956, le cosiddette concause che sono ben
note alla nostra remota tradizione giuridica.
Tale comma enuncia che « la pena può esse~
re diminuita se le cause preesistenti o simul~
tanee erano ignote al colpevole ovvero se le
cause sopravvenute erano indipendenti dalla
sua azione od omissione e da lui non pre~
viste, sempre che esse abbiano avuto note~
vale rilevanza nella produzione dell'evento ».

Ha obiettato il professar Ranieri che la
disciplina che ne deriva non solo è in con~
trasto con quei criteri di sostanziale giu~
stizia ai quali ha inteso ispirarsi, secondo
le dichiarazioni contenute nella relazione,
l'onorevole Guardasigilli, bensì anche con
quella valutazione di natura soggettiva, da
cui non ci si doveva e non ci si poteva allon~
tanare nello stabilire la responsabilità del~
l'agente. Ed invero, mentre alla stregua del
dichiarato orientamento, ed anche alla stre~
gua dei criteri informatori della responsa~
bilità morale, avrebbero dovuto porsi a cari~
co dell'agente soltanto quei fattori che egli
avrebbe potuto eliminare per frantumarne
ed eliderne la differenza ~ come, del resto, si

legge nella relazione ministeriale ~ e altresì

per il fine, esso pure dichiarato, di attenuare

l'attuale rigore, si è reso, invece, l'agente re~
sponsabile con pena diminuita, ma pur sem~
pre responsabile, addirittura degli effetti de~
terminati dal concorso di cause preesistenti
o simultanee a lui ignote, sicchè persino se
non prevedute e nemmeno prevedibili, op~
pure di cause sopravvenute indipendenti dal~
la sua condotta e da lui non previste nè pre~
vedibili, le quante volte abbiano avuto noh~~
vole rilevanza nella produzione dell' evento:
il che significa renderlo responsabile del
caso fortuito.

Non faccio parte del sottocomitato della
Commissione di giustizia, quindi mi permetto
di segnalare questi rilievi agli eminenti col~
leghi che compongono questo sottocomitato.

P I C C H IO T T I. C'è una mia propo~
sta di legge del 1958 che dke rproprio questo.

C A P A L O Z Z A. Passando, per man~
tenere la promessa, all' ordinamento penal~
processualistico, accennerò a due delle im~
putazioni, di proposito e per brevità a due
sole, tra ,le Imolte che vanno cOllltestate e che
sono state contestate al processo penale, il
grande imputato di oggi, e non solo di oggi.

La prima imputazione, onorevoli colleghi,
attiene all'istruttoria sommaria, nella quale
vengono eluse tutte, o quasi tutte, le pur
modeste garanzie della difesa, in ordine, Ì!l
particolare, all'interrogatorio dell'imputato
e alle indagini peritah officiose rimesse al~
finiziativa del PubblIco Ministero, le qua~
11ultime Ja Cassazione ha riconosciuto, bensì,
che non possono assurgere a dignità di con~
sulenza perchè alla consulenza si applicano
in istruttoria sommaria le stesse disposi~
zionì deiÙstruttoria tormale ritenendo però
che, non rifacendosi a disposizioni che van~
no osservate a pena di nullità, siano quelle
indagini pienamente valide e possano sor~
reggere il convincimento del giudice e, per~
tanto, costituire l'incontrollato strumento
della decisione e della condanna.

Giustamente il collega Plcchiotti rammen~
tava una sua proposta di legge sulle concau~
se. Ebbene, c'è pure la proposta di legge di
un battagliero deputato, l'onorevole Degli
Occhi, di parte monarchica, il quale da pa~
recchio tempo ha chiesto che le garanzie
che sono previste per l'istruttoria formale
vengano applicate de jure ed automatica~
mente all'istruttoria sommaria.

Un altro grave capo di imputazione del
processo, denso di conseguenze anche in or~
dine al cosiddetto errore giudiziario e alla
cosiddetta riparazione dell'errore giudiziario,
è quello della revisione, per la quale l'allu~
cinante caso di Salvatore Gallo, di cui sono
piene le cronache, non è che mi offra l' oc~
casione, ma mi conferma l'imperatività della
denuncia: Salvatore Gallo, questo sventu~
rata che da sette anni sta scontando l'erga~
stolo inflittogli per l'assassinio del fratello
Paolo, che è vivo!

Vi sono gli articoli 553 e seguenti del Co~
dice di procedura penale, i quali hanno svi~
luppato le corrispondenti norme dei Codici
del 1865 e del 1913, ma in essi, dirò citando
una frase dell' onorevole professor Leone, il~
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lustre processualista, continua a dominare
« l'allucinante fascino del principio dell'im~
mutabilità del giudicato ", malgrado la sol~
lecitudine della dottrina più sensibile alle
esigenze etiche della giustizia sostanziale, per
cui dal riconoscimento dell'ingiustizia di una
decisione irrevocabile mediante nuovi ele~
menti di giudizio ~ e non già mediante il
riesame del materiale di decisione ~ restano
escluse imponenti ipotesi di ingiustizia. Lo
onorevole professar Leone ne fa un elenco
(e mi sembra di averlo già citato, discuten~
dosi la legge sull' errore giudiziario): esclu~
sione del carattere di illiceità del fatto, esclu~
sione della punibilità, diversa definizione giu~
ridica del fatto, esclusione di aggravanti,
presenza di attenuanti. Ed aggiunge all'elen~
co la rimozione delle prove della responsa~
bilità e la conseguente situazione di insuffi~
cienza di quelle che, precedentemente raL~
colte, avevano convinto il giudice ad emet~
tere sentenza di condanna.

Nè va sottaciuto che l'esclusione dei reati
contravvenzionali dalla sfera della revisione,
salvo i casi di dichiarazione di abitualità o
di professionalità contravvenzionale, rende
intangibili le pesanti conseguenze giuridico~
renali dell'arresto fino a tre anni previsto
dall'articolo 25 del Codice penale e della con~
versione dell'ammenda in arresto fino a due
anni, a mente dell'articolo 136, e, nen'ipo~
tesi di concorso di reati contravvenzionali,
fino a tre anni, ai sensi dell'articolo 78, ul~
timo comma.

n progetto di riforma del 1950, il quale,
checchè ne abbia detto testè il collega Mili~
terni, non è stato mai presentato al Parla~
mento, salvo lo stralcio che è diventato la
legge del 18 giugno 1955, n. 517, intendeva
fare un altro passo innanzi per rendere i'isti~
tuta ~ sono le parole della relazione ~ « più

vitale e più efficiente ai fini dell'ordinamento
giuridico", tenendo conto che «la Costitu~
zione pone tra i diritti inviolabili della per~
sona quelli della libertà ", e prevedeva speci~
ficamente la rescissione della condanna a
carico del minore non imputabile e quella
basata su un fatto che, attraverso i nuovi
elementi di prova, risulti non costituire rea~
to o non essere preveduto dalla legge çome
reato.

Si tratta ancora di assai piccoli passi, che
pur non sono stati fatti! E sì che, durante la
discussione in Parlamento della novella del
18 giugno 1955, una riforma era stata auto~
revolmente caldeggiata ed anche formulata!
Onorevoli colleghi, mette conto qui confron~
tare le norme contenute in due legislazioni
che, assai lontane tra loro nel tempo e nel~
!'ispirazione ideologica, hanno, in alcune loro
norme, un comune denominatore etico e
umano.

La sapienza antica del Codice di diritto
canonico, esattamente il canone 1905, nu~
mero due, ammette il rimedio straordinario
della restitutio in integrum allorchè siasi
data la dimostrazione che, con una sentenza
passata in giudicato, sia stata violata mani~
festamente qualche prescrizione della legge.
C'è, addirittura, la revisione per un motivo
di diritto. E il Codice di procedura penale
della Repubblica popolare federale di Jugo~
slavia consente, accanto agli altri mezzi di
impugnazione, la richiesta per la difesa della
legalità contro le sentenze passate in giudi~
cato che violino l'interesse pubblico e la ri~
chiesta per la riduzione della pena quando,
dopo il passaggio in giudicato della sentenza,
emergano elementi nuovi che, se conosciuti,
avrebbero determinato una condanna più
mite.

Un altro maestro, il professar Francesco
Carnelutti, è tornato ad occuparsi del pro~
blema della revisione nel suo studio« Primi
problemi della riforma del processo pena~
le ", che è stato pubblicato poche settimane
or sono e presentato come relazione al Con~
vegno per la riforma del processo penale,
promosso dalla fondazione « Giorgio Cini ",
e tenutosi a Venezia dal 15 al 17 settembre
1961. Egli dice ed insegna che la revisione
nel processo penale non costituisce tanto un
mezzo di critica della decisione, quanto un
limite della sua efficacia, limite estremamente
severo che deve essere oggetto di critica
spregiudicata. n tema incide sul triste feno~
meno dell'errore giudiziario, il quale, ag~
giunge il professar Carnelutti, « grava come
un incubo sul processo penale", onde « il
più alto dei compiti dei riformatori" è
quello di ovviarvi.
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Oh, lo SO, onorevoli colleghi, lo so, c'è stata
la legge del 23 maggio 1960, n. 504, la quale
costituisce un progresso sulla buona strada,
appesantito, però, da pigre remore e .da fin~
zioni abitudinarie. Ed essa, davvero, mi si
consenta, non giustifica la poussée pubblici~
taria, nè merita le deelamazioni encomiasti~
che che l'hanno accompagnata, che l'hanno
salutata!

Un giurista severo e tuttaltro che {{ lassi~
sta », quale è l'illustre professor Giuseppe
Bettiol, membro dell'altro ramo del Parla~
mento, deplora che ~ credo d'averlo già

detto altra volta, ma voglio ripeterlo ~ la
idolatria del tecnicismo abbia raggelato in
geometriche astrazioni la realtà che urge nel
cuore dell'uomo, e loda gli intenti di strap~
pare il problema della riparazione dell'errore
giudiziario dai lacci ipocriti dell'anacroni~
stico adagio inglese {{ il re non sbaglia mai »,

per dare ad esso una soluzione consona ai
princìpi di libertà. E sembra cogliere in que~
ste parole l'eco di un grande italiano, Fran~
cesco Guicciardini: {{ Fate luogo alle ragioni
vive, anzichè alle autorità morte ».

Il problema dell'errore giudiziario deve es~
sere risolto diversamente, deve essere ri~
solto funditus. La subordinazione della ripa~
razione dell'errore giudiziario alla revisione:
ecco il vizio di origine della vecchia e della
nuova disciplina legislativa; ecco il nodo
che occorre tagliare. Il risarcimento di tutti
i danni arrecati agli incolpati e ai condan~
nati da erronea o ingiusta applicazione della
funzione giudizi aria penale ~ preistruttoria,

istruttoria e giurisdizionale ~: ecco la ri~
forma organica da effettuare, ecco la mèr:1
da raggiungere, sia per predisporre uno stru~
mento meno inidoneo per l'attuazione di una
pure imperfetta giustizia, sia per dare piena
e fedele attuazione alla Carta costituzionale,
la quale pone l'esigenza di una rielabora~
zione radicale della materia, vuoi per la so~
lennità del precetto, che assume il valore di
contrapposizione polemica alla legislazione
codificata, vuoi per la coordinazione siste~
matica del secondo comma dell'articolo 24
della Costituzione con le norme con termini
sulla giurisdizione penale e con tutto l'oI1di~
namento delle pubbliche libertà e della tlltela

è-e~ diritti.

Se è dovere del legislatore tradurre in leg~
gi ordinarie i comandi costituzionali che non
siano ritenuti precettivi, spetta ai giuristi,
siano essi parlamentari o non parlamentari,
siano essi magistrati o avvocati o cattedra~
tici, contribuire alla presa di coscienza di
questo dovere, perchè la loro missione, lungi

'
dall'esaurirsi in un freddo compito di esplo~
razione e di catalogazione, assurge alla di~
gnità di ammaestramento e di guida.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, stimo doveroso, a con~
elusione, in questo elima di centenario del~
l'unità d'Italia, ricordare ~ e lo faccio tanto
più volentieri come avvocato ~ il contributo
del Potere giudiziario (oggi si dirà dell'Or~
dine giudiziario) al Risorgimento nazionale:
la collaborazione dei magistrati piemontesi
e dei giuristi meridionali e di altre regioni
d'Italia nella stagione decisiva, sugli albori
dell'unità e dopo; l'opera preziosa che ha
avuto inizio negli anni pesanti dell'assoluti~
smo e della teocrazia; i non rarissimi esempi
di intemerata dignità e di fierezza nel ven~
tennio della dittatura fascista; il sacrificio,
il martirio, la gloria nella Resistenza di Pa~
nevino e di Drago di Savona, di Fioretti di
Roma, del teramano Colagrande a Ferrara ~

ed il suo impavido coraggio e la sua supre~
ma invettiva contro gli assassini repubbli~
chini furono rievocati con fervore dall'appas~
sionato civismo di Piero Calamandrei, mae~
stro di scienza e guida di democrazia ~, di

Saraceno di Firenze, Ferraro di Torino, Giu~
sti di Cuneo, che, come è stato affermato in
occasione della celebrazione della Magistra-
tura tenutasi a Palazzo Madama in Torino,
in presenza dell' onorevole Ministro Guarda~
sigilli, il 22 settembre scorso dall'avvocato
Carlo Casoli, presidente di quella Corte di
appello, hanno sigillato col loro sangue ge.
neroso la dedizione assoluta e ardimentosa
alla giustizia.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, è questa dell'etica della
Resistenza, come substrato giuridico della
Costituzione, la strada maestra, ed è insieme
questo il brevetto di onore del magistrato
di oggi. Dirò senza retorica e senza enfasi,
e lo dirò con un giudice intelligente, il Ra-
mat, collélbçrat.gre de «I1 Mondo}} (lo scri~
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veva sull'ultimo numero, che porta la data
di ieri) che il fascino della realtà vera e nuo~
va del magistrato è il suo attuale ruolo co~
~tituzionale di collaboratore nel processo di
«trasformazione della società italiana in
tutti i suoi aspetti », da quello economico J.
quello del costume, la cui condizione nece",~
saria è la più rigorosa indipendenza del
corpo giudiziario nel suo insieme e in ogni
~.ingolo componente.

Il nuovo ideale giudiziario e la nuova figura
del giudice contribuiranno a superare la
crisi della giustizia, aspetto della crisi mo~
rale dello Stato, che attenta all'essenza delle
convinzioni democratiche, che attenta alla
nostra stessa gracile democrazia, uscita dalla
Resistenza e suggellata dalla Costituzione.

Nuovo ideale giudiziario, nuova figura del
giudice, che purtroppo non sono presenti in
taluni, non molti, discorsi dei Procuratori
generali ad inaugurazione dell'anno giudi~
ziario del 1961 e di cui ha ragionato l'ono~
revole Fausto Gullo, autorevole membro del~
l'altro ramo del Parlamento ed ex Ministro
Guardasigilli, in un suo documentario critico
apparso qualche mese fa nel primo fascicolo
di quest'anno della rivista «Democrazia e
Diritto ». Sono le zone grigie di coloro che,
(trasferisco ed estendo il giudizio di Ales~
sandro Galante~Garrone) potrebbero essere
degradati a ruolo di «burocrati senz'ani~
ma »: ve ne furono, che dopo il primo Risor~
gimento non vollero e non seppero dare il
contributo d'unitario progresso civile; ve ne

sono, purtroppo, che, dopo il secondo Risor~
gimento, si chiudono in un pigro assentei~
smo, che diventa conservatorismo e può
sembrare nostalgia di un passato burrasco~
samente e gloriosamente travolto. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Berlingieri. Ne ha facoltà.

BER L I N G I E R I . Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, sento il bisogno di esprimere il più vivo
compiacimento all'onorevole relatore per la
pregevole sua relazione, acuta, e comp1leta,
e di esternare la mia incondizionata stima
per il ministro, onorevole Gonella, che con
appassionata e viva premura affronta le pres~
santi e molteplici esigenze e le fondamen~
tali istanze dell'ordine giudiziario.

Bisogna lealmente riconoscere che il Mi~
nistero di grazia e giustizia ha dimostrato
lodevole dinamismo attraverso la poliedrica
attività concretatasi con la riforma dei Co~
dici, l'aumento degli organici della Magistra~
tura, l'adeguamento del servizio dei prote~
sti cambiari alle mutate esigenze della mo~
derna economia, la riforma della legge pro~
fessionale forense, la riforma della discipli~
na concernente la promozione dei magistrati,
le modificazioni dell'ordinamento giudiziario,
la nuova regolamentazione dell' ordinamento
degli ufficiali giudiziario

Presidenza del Vice Presidente Z.ELIOLI LANZINI

(Segue BER L I N G I E R I ) . Tutte
queste iniziative costituiscono indubbiamen~
te importanti attività che meritano ammira~
zione e gratitudine. Si intende che riman~
gono ancora insolute molte altre esigenze,
rilevate in Parlamento, in congressi, sulla
stampa, per il miglior funzionamento della
giustizia, che costituisce il principio di ogni
valare umana e l'imprescindibile candiziane
per un'ordinata convivenza delle persane. che

deve adeguarsi all'intimo travaglia del papa~
la, interpretanda i bisagni e gli ideali, e ('an~
cretanda sempre di più il cancetto del vera
e del bene, attraversa l'assunziane della nor~
ma giuridica.

Deva sammessamente rilevare che, nana~
stante la finalità della Giustizia cansista nel
provvedere sallecitamente a reintegrare l'ar~
dine giuridica vialata, tuttavia i pracessi
giudiz;iari si svalgana con eccessiva lentezza.
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In verità, la vita giudizi aria è appesantita
dagli ordinamenti procedurali riconosciuti
superati e inadeguati, e dalla mancanza (si~
no ad oggi) di un'organica rinnovazione delle
strutture. Il Procuratore generale della Corte
Suprema, nell'inaugurare l'anno giudiziario
1961, testualmente così si esprimeva: «La
giustizia procede lentamente, e ciò dipende
da varie cause. Anzitutto il giudice si muove
incerto nell'intricata selva delle leggi spesso
frammentarie, disorganiche, incomplete e
tecnicamente imperfette; i vari testi unici
delle leggi fondamentali che ancora ci go~
vernano, si sono frantumati per le numerose,
disordinate modificazioni, perdendo la loro
unitaria fisionomia originaria, sicchè invece
di essere guida all'interprete, suscitano in lui
continui dubbi e incertezze.

Ad aggravare la situazione si uniscono la
instabilità della legislazione, la complessità
della nostra procedura, la scarsità e la ve~
tustà degli strumenti messi a disposizione
dei giudici, sicchè essi non possono più cor~
rispondere adeguatamente alle esigenze di
una pronta ed efficace amministrazione della
giustizia )}.

Pertanto, onorevole Ministro, ora che ella
ha opportunamente provveduto a rafforzare
i ranghi dei magistrati e degli altri funzio~
nari, occorre che venga snellito il congegno
pesante e complesso della nostra procedura,
rielaborando molte leggi fondamentali per
dare un'organica sistemazione alle esigenze
odierne. Occorre assicl'rare l'unità, la stabi~
lità, la certezza del diritto, adattando la legge
alle nuove evoluzioni della vita sociale, rior~
dinando in armonica unità le leggiframmen~
tarie, colmando le insufficienze dell'ordina~
mento positivo, in modo da apprestare al
giudice la continuità del diritto, senza caren~
ze legislative, e da assicurare al cittadino, sia
la soddisfazione più sicura dell'anelito di
giustizia, adeguato alle profonde trasforma~
zioni sociali in corso, sia la fiducia nella ra~
pida conclusione della vicenda giudiziaria
per la sollecita reintegrazione del diritto
violato.

Il soggetto dell'azione nel processo civile
è l'individuo, con i suoi bisogni, le sue esi~
genze, le sue attese, le sue legittime speranze,
che non consentono lungaggini o dilazioni.

Occorre quindi che il processo civile sia reso
più snello, meno formalistico, e abbia i re~
quisiti conclamati dal legislatore : brevità ed
economia. Ma bisogna schiettamente rico~
noscere che il Codice di rito civile non è
nè breve, nè economo, e i litiganti, contro
le lungaggini processuali elevano proteste,
àlmpogne e imprecazioni, che certo non gio~
vano al prestigio e al decoro dello Stato, che
deve tutelare il soggetto nel campo del di~
ritto, secondo le sue esigenze e le istanze,
nell'esercizio giudiziario da parte dello stesso
cittadino.

I recenti lavori del decimo Congresso del~
l'Associazione dei magistra~i a Palermo e
del Congresso forense a Genova hanno ri~
badito l'improrogabile necessità di impri~
mere al nostro sistema giudiziario quel di~
namismo che oggi si impone come una esi~
genza dei tempi moderni.

È noto che il Governo è stato sollecitato
ad elaborare una riforma completa e radi~
cale deHa legislazione processuale civile, per
soddisfare le aspirazioni e le attese comuni.
L'attuale Codice processuale civile, che ha
cercato di dare immediatezza all'esposizione
delle ragioni delle parti e di favorire l' ora~
lità, non ha dato i risultati che si speravano,
anche a causa dell'inadeguatezza dei mezzi,
di personale, e di ambienti. Le cause sono
molte, sono numerosi i rinvii, sicchè il giu~
dice istruttore poco ricorda delle. contro~
versie che potrebbero essere comodamente
e sufficientemente elaborate negli studi pro~
fessionali, con comparse da depositaI1si a
disposizione del giudice, che sarebbe meno
oberato e potrebbe dedicare maggior tempo,
con più tranquilla meditazione, allo studio
delle cause e pronunciare decisioni più pon~
derate.

Lo stesso professor Calamandrei che fu
tra gli artefici dell'attuale Codice di proce~
dura civile, al Congresso forense di Napoli
dovette dare atto dell'esistenza dell'ingorgo
dei processi civili. Bisogna lealmente rico~
noscere che non si è ancora risolto il trava~
glio del corso della giustizia e che la rifor~
ma del Codice di rito civile è indilazionabile
e va considerata q:m seria e meditata obiet~
tività,
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Inoltre, onorevole Iv'hms1.ro, desIdero n~
chiamare la benevola sua atknzione sulla
mopportunità di elevare l lllnitl della com~
petenza per valore del gIUdice civile, così
come è stato preannunClaw da un disegno
di legge dI miziativa governativa. Se con ciò
si dovesse pensare dI rendere meno ecces~
sivo il carico deJlc cause nei Tribunali, si
dovrebbe d'altra parte meditare che mag~
gIOre sarebbe il lavoro dei conclliaton e dei
preton, che sono giudiCI non collegiali, con
SIcuro discapito del tunzIOnamemo glUdi~
Zlano.

Invero, se la funzIOne del gmdlce conCl~
hatore va mantenuta per il superamento del
contrasto dI più modesti interessi, nel con~
tatto più diretto con le parti contendenti,
tuttavia l'elevaz1One del valore dI tali mo~
desti interessi devolverebbe la nsoluzione di
pIÙ importanti contese patrimoniaii, special~
mente in piccoli Comuni, a giudIci non ade~
guatamente preparati, non sufficientemente
dotati di nozionI giundiche e culturalI, talI
da emettere compmte e motIvate deClSlO!lll.
E quanto ai pretori, essendo molteplici le
loro funzioni (giudici tutelari, giudici di azio~
ne per locazioni, delle aZ10ni possessorie e
di numerosiSSlme esecuz10ni mobiliari, im~
pegnati alla vigilanza sullo stato civile, spes~
se volte privi di sufficiente personale di can~
celleria) non potrebbero essere ancora di
più gravati dal maggIOr numero di cause che
sicuramente deriveranno dall'aumento ap~
punto della competenza per valore.

Per l'efficiente e sollecito espletamento
del lavoro, occorre assegnare sollecitamente
i pretori aggiunti nelle sedi che ne abbiano
diritto, ed inoltre per l'aumentata compe~
tenza il lavoro aumenterebbe nei Tribunali
come giudizio dI appello. Proprio per la più
diretta ed immediata giustizia, bisogna de~
centrare il lavoro giudiziario evitando il pe~
ricolo di eventuale soppressione di sedi pre~
torili, soprattutto nelle zone meridionali de~
presse, dove mancano agevoli comunicazio~
ni, spesso interrotte nella stagione invernale.
Non potrebbe essere considerata onerosa la
spesa alla stregua del numero statistico delle
sentenze che spesso si evitano proprio per
l'opera conciliativa dei pretori, la cui pre~
senza costituisce funzione preziosa di fidu~

ciosa protezlOne, dI equilibrio e qumdl di
prevenzione. Si tratta quindI dI una espres~
slone sOCialmente eh alta utIlItà.

Nella delIcata e complessa materia Jella
legIslazione un partIcolare accenno mi pare
che meriti la discipJma dell'mdustria cine~
matografica, non pIÙ Idonea m rapporto al
rapido suo sviluppo. L'odierno ordmamento
deve essere riveduto e completato in rela~
Z10ne alle sopravvenute necessità, senza dire
che la frequente utilizzazione internaz10nale
dell'opera cinematografica esige un regola~
mento uniforme proprio sul piano mterna~
zionale, senza ulteriore procrastmazione.

Altro importante problema, onorevoli col~
leghi, è quello concernente la giustizia e la
stampa. Il dIritto di CrOl1aCd nei processi
penali. Sono di attualItà palpitante le di~
scussioni 111proposito, e proprio l'altra sera
alla Televisione il professor Carnelutti ha
avuto occasione di esprimere Il suo autore~
vale parere sull'argomento propostogli da
un intervistatore giornalista.

Indubbiamente Il diritto di cronaca, se
esercitato con opportunità e senza eccessi,
costItuisce uno stImolo a bene operare.
L'onorevole ministro Gonella, nel suo pre~
gevole dISCorSO tenuto in Campidoglio il 2
aprile 1959, dichiarava: ({ Il Governo e la
Magistratura sono consapevoli del valore
che assume il principio della libertà di
stampa nello Stato moderno, ma non deve
essere sotwvalutata l'importanza che spetta
al segreto istruttorio al fini della reita am~
mimstrazione della giustizia e deJl'identifica~
zione del colpevole.

Ciò implica per i giornalisti l'astensione da
qualsiasi atteggiamento che possa comunque
pregiudicare lo svolgimento dell'attività del
magistrato inquirente. È ovvio che la stampa
può svolgere, anche nel settore dell'attività
gmrisdizionale, quell'opera feconda di colla~
borazione attraverso !'informazione e la cri~
tica serena ». Certo in materia processuale
penale la pubblicità può nuocere aJle in~
chieste condotte dalla polizia e dall'Autorità
giudiziaria, svelando taluni indizi. E dal pun~
to di vista soprattutto dell' onorabilità indl~
viduale la pubblicità data alle notizie con~
cementi le procedure penali può cagionare
un pregiudizio gravissimo e Immeritato
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quando getta l'ombra del sospetto nei con~
fronti di un imputato riconosciuto in seguito
innocente.

In passato la pubblicità, se nOI ben ricorr~
diamo, costituiva in fondo una parte essen~
ziale della pena, mentre oggi è intesa come
garanzia della regolarità della procedura e
dell'esecuzione. Il segreto istruttorio è rima~
so prevalentemente a tutela dell'interesse del~
!'individuo. L'articolo 11 del Codice penale
francese rafforza il carattere segreto della
istruttoria; nel Belgio esiste il segreto istrut~
torio rigido e assoluto, e segreta è !'istrut~
toria in Germania.

Quanto al limite alla divulgazione di no~
tizie, direi che più che un problema legisla~
tivo è un problema di costume che deve im~
porre il rispetto umano per le persone tra~
volte in procedimenti penali, i cui nomi sono
soggetti alla più clamorosa pubblicità, spes~
so con dettagli intimi e scabrosi particolari.
Ritengo che debbano soccorrere la forma~
zio ne della coscienza professionale dei gior~
nalisti, la loro cosciente respon,sabilità e la
serena riflessione del possibile turbamento
del convincimento del giudice a causa della
loro critica.

È il contrasto drammatico, in fondo, tra
la giustizia e la libertà. La stampa aspira alla
propria indipendenza e alle immunità nel~
l'esercizio proprio, necessario per la tu tela
del diritto della liberta; la giustizia è la
vocazione della fondamentale dISposizIOne
del giudice, che è l'imparzialità, e questa ga~
ranziadi giustizia non deve essere affatto
turbata dallo smodato componamento della
stampa la quale, anzi, può moralizzare l'opi~
nione pubblica e creare il clima e le pre~
messe di un ordinmuento sereno di giustizia.

Il problema pertanto si incentra nei limiti
dell'esercizio del diritto della stampa, con~
temperato con le esigenze superiori della
giustizia esplicantisi senza influenza di de~
viazioni nell'interesse stesso dell'autorità del~
lo Stato.

Per quel che concerne il settore delle ri~
forme di carattere penale, vi è da osservare
che esse incidono sulla serenità del nostro
vivere civile.

L'auspicio da formulare è che le norme
stesse vengano applicate col giusto equili~

brio tra l'esigenza della difesa della società
e la finalità di emendamento e di rieduca~
zione e di elevazione morale, necessarie al
progresso degli uomini. Consapevole di ciò,
Il Ministero di grazia e giustizia ha iniziato
un'ammirevole opera di rinnovamento e di
riforma intesa ad esaudire le esigenze di
giustizia COinequilibrata umanità. Così: la
riparazione alle vittime degli errori giudizia~
ri; l'aumeno del valore economico ai fini del
rapporto di conversione tra le pene detentive
e quelle pecuniarie; l'umanizzazione dell'er~
gastolo; la possibilità della liberazione con~
dizionale degli ergastolani; la riforma del~
l'ordinamento penitenziario; le norme sulla
prevenzione della delinquenza minorile e sul~
la repressione del teppismo; il progetto di
riforma del Codice penale. Mi soffermerò
rapidamente su alcune di tali provvidenze
legislative.

Riguardo alla pena dell'ergastolo, è utile
ricordare che nell'estate del 1956 a Venezia
si tenne il convegno sulla pena in parola con
!'intervento di eminenti giuristi, i quali ne
discussero l'opportunità e la costituzionalità,
formulando una mozione finale, secondo la
quale la pena dell'ergastolo, così come è oggi
statuita, non risponde ai fini perchè per la
redenzione del colpevole giova ravvivare in
lui la speranza, mentre l'ergastolo la spegne,
sicchè la legge attuale deve essere riformata.
Certo non possono negarsi la esigenza e la
legittimità di far corrispondere ai più gravi
delitti pene di eccezionale severità, che costi~
tuiscano per il reo carattere espiatorio e sti~
molo in lui di pentimento ed esempio am~
manitare, severo, per gli altri. La stessa scuo~
la positiva ammette la legittimità sociale di
sottrarre, anche indeterminatamente, gli ele~
menti più retrivi alla possibilità di ricadere
nel delitto, attraverso misure adeguate ed
immanenti di difesa sociale. In base al pre~
cetto costituzionale ed al comune sentimento,
la pena, oltre a rispondere ad esigenze di in~
timidazione e di ricomposizione dell' equili~
brio giuridico, deve tendere alla redenzione
del reo attraverso la sua educazione morale,
verificandosi nel dolore il riscatto.

Pertanto ritengo che il problema più es~
senziale non sia quello di ricercare la via
dell'abolizione dell'ergastolo, ovvero di sta~
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bihrne il fondamento, ma sia mvece quello
di determinarne l presupposti dell'umaniz~
zazione di questo istituto. Lo stesso arti~
colo 27 della Costituzione ha disposto che
le pene non possano consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità e devono ten~
dere alla rieducazione del condannato. E il
disegno di legge sull'ordinamento peniten~
ziario, approvato dal Consiglio dei ministri

1'11 giugno 1960, tende a realizzare i postu~
lati della Carta costituzionale, poichè affer~
ma l'umanizzazione della pena e la rieduca~
zione del condannato. Esso è sottratto al~
l'assoluto isolamento dal mondo esterno,
tanto che si favoriscono i rapporti tra i de~
tenuti ed i loro familiari; è sottoposto ad un
serio esame fisio~psichico affinchè il tratta~
mento sia adeguato alle sue condizioni at~
tuali; è guidato verso !'istruzione culturale
e professionale, con lavoro retribuito e con
educazione civile e religiosa.

Trattasi, dunque, di una pena che deve
essere temperata nel suo rigore, eliminando
!'isolamento in cella ed i trattamenti più duri
e più mortificanti, e concedendo la liberazio~
ne condizionale dopo un congruo periodo
di espiazione e previa dimostrazione di buo~
na condotta e di riadattabilità, in maniera
da poter considerare cessata la pericolosità.
La rieducazione, l'espiazione ridaranno la
speranza di reinserimento dell'ergastolano
nel libero consorzio civile.

Inoltre, mI SIa consentito sottoporre alla
benevola attenzione dell'onorevole Ministro
e degli onorevoli colleghi !'introduzione nel~
la legge costituita dell'istituto della revisione
della pena anche in favore dei condannati
all'ergastolo. Decorso un certo periodo di
espiazione, data prova di buona condotta e
di ravvedimento, ferma la definitiva afferma~
zione di responsabilità, la revisione dovreb~
be consentire che la pena, adeguata in rap~
porto alla capacità a delinquere ed alle mo~
dalità del connesso delitto, sia sottoposta a
nuova valutazione, con possibilità di conver~
sione della pena indeterminata dell'ergasto~
lo in pena temporanea determinata. La gra~
vità delle pene richiama la necessità della
conoscenza completa del processo. È una
necessità di eccezionale importanza perchè
influisce notevolmente ad evitare gli errori

gIUdizIario Nei processI l giudici non devono
trarre il convincimento sulla base di impres~
sioni o di superficiale conoscenza delle carte
processuali, delle quali specialmente gli As~
sessori delle Corti di assise non hanno la
possibilità di esame ed apprendono soltanto
quelle poche notizie fornite dalla relazione
che viene fatta in udienza, e che è sempre
molto sintetica. Da ciò consegue che la co~
gnizione dei fatti e dei particolari è scarsa,
e che la decisione non può essere confortata
e vivificata dalla piena consapevolezza dei
giudicanti.

Occorre, pertanto, che i giudici SIano for~
niti delle copie dei proce"si, o che vengano
messi a disposizione registratori o resocontI
vergati da stenografi. Insomma è necessario
ogni accorgimento moderno che possa ren~
dere la giustizia piÙ preparata e più illu~
minata al grave ed alto compito del giudi~
care, al che giova indubbiamente anche il po~
ter disporre di giudici accuratamente prepa~
ratio Pochi giorni fa il professor Alfredo De
Marsico dIchiarava che « la Magistratura è
stata e deve rimanere una aristocrazia, evi~
tandosi il pericolo di una inflazione }). È ne~
cessario piuttosto elevare la qualità del ma~
gistrato, facendo in modo che egli conosca
2Hche le materie che attualmente sono ri~
Lenute facoltative neil'Università.

Nei recenti Congressi si è sottolineato il
bisogno di dare ai magistrati una prepara~
zione adeguata e completa, arrivando ad una
loro più accurata specializzazione, creando i
presupposti perchè i giovani si sentano at~
tratti verso la difficile missione del giudi~
care.

È tempo che i magistrati conoscano la
pratica della guida automobilistica e che
abbiano cognizioni di balistica, di medicina
legale, di psichiatria, e di antropologia, al
fine di conoscere compiutamente la perso~
nalità del reo e di potere decidere con mag~
giore scienza, sapendo veramente fare, quan~
do occorra, il perito dei periti.

Altro sistema sarebbe: compiuti gli studi
universitari, seguire almeno un biennio di
pratica e di specializzazione, in modo da
potere poi risolvere le più frequenti questioni
tecniche sottoposte all'esame. Lo stesso mi~
nistro onorevole Gonella, qui, III Senato, neJla
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seduta della giugno 1960, dichiarava: ({ Il
nuovo ordinamento giudiziario intende pro~
muovere tutto ciò che può favonre Il perfe~
zionamento della formazione del giudice, che,
come quella di ogni uomo, non ha un ter~
mine. In ogni hse della vIta si raccoglIe e si
semina. Si raccolgono i frutti della prepa~
razione e si pongono i germi del perfezlOna~
mento. Per tale ragione si è ritenuto oppor~
tuno negli scorsi anni di inserire, prima del~
!'inizio del tirocinio, corsi teonco~pratici.
Così il perfezionamento qualitativo del ma~
gistrato può percorrere tre tappe: cioè pro~
cedere dalla preparaZIOne al tirocima, e da
questo perfezionamento alla specializzazio~
ne ». Propositi, questi, ed iniziative che me~
ritano ogni consIderazione ed ogni elogio.

Infine, ritengo doveroso segnalare altri due
importanti problemi: 1'educazione e la re~
denzione dei minorenni traviati, e la regola~
mentazione delle disposizioni relative all' or~
dinamento dei dattilografi giudiziario

È triste dare atto che quasi tutte le Cartl
di appello hanno segnalato, di recente, un
aumento della delinquenza minorile, le cui
cause sono molteplici. Esse sono costituite
dalla miseria, dalla disoccupazione, dall'ab~
bandono in cui molti minori sono lasciati
dai genitori, ,dalla stampa pornoglrafica, IdalIa
cronaca nera, dalla incomposta brama di
acciuffare a qualunque costo delle possibi~
lità finanziarie per placare la forsennata sma~
nia di soddisfare insani godimenti e di ap~
pagare precoci e turpi vizi.

Occorre quindi infrenare le azioni e le ma~
nifestazioni che possano comunque corrom~
pere Ila giaventù; sollecitare le nuove norme
dirette al controllo delle opere cinemato~
grafiche ed alla loro censura preventiva;
creare magari un organo giurisdizionale or~
dinario che abbia il compito specifico di
esercitare la prevenzione più oculata e più
rigorosa.

Il problema della delinquenza minorile è
anche problema sociale e va risolto con ener~
gici provvedimenti di prevenzione, di sorve~
glianza e di assistenza. Ma è bene, ed è in~
dispensabile che la gioventù bruciata riceva
rigorosa educazione nell'ambito familiare;
che i genitori facciano sentire il peso della
loro autorità; che essi vigilino la vita, le

abitudini, le tendenze del loro figlioli espo~
sti a tentazioni ed a pericoli molteplici e
numerosi.

Occorre un risanamento sociale, congiunto
con la cosciente responsabilità di dare in
famiglia esempio di vita onesta, di saldezza
di princìpi morali e di costante osservanza
di rigorosa probità, affinchè i giovani impa~
rino agevolmente ad osservare la fondamen~
tale norma: honeste Vlvere<

Per ultimo, rivolgo viva preghiera all'ono~
revole Ministro perchè esaudisca i desiderata
indicati e precisati dal Congresso sindacale
di categoria dei dattilografi giudiziari, tenuto
a Napoli nel giugno scorso. Essi sono: ade~
guamento degli stipendi; revisione dell'or~
dinamento del personale per quanto riguarda
lo sviluppo di carriera; scorrimento di un
coefficiente; assegno~gratifica fino a quando
la ricostruzione dell'ex gruppo C, oggi ruolo
esecutivo, non parificherà il Dicastero della
giustizia con gli altri; eliminazione della di~
scriminazione operata, in materia di con~
corsi a cancelliere, a danno dei dattilografi
in possesso della licenza media o titolo equi~
pollente, che li esclude, mentre permette la
ammissione di altri, in possesso di tale ti~
tala ed in servizio presso altri Dicasteri con
qualifica di archivisti

In verità, magistrati, avvocati e cancellieri
sono solidali con queste istanze, conside~
rando la categoria dei dattilografi giudizian
come la più umile, ma non meno benemerita,
e meritevole di ogni conforto economico e
morale. Siano quindi esaudite le attese e le
giuste esigenze.

Onorevoli colleghi, Il diritto è più che mai
necessario per salvaguardare la libertà; an~
che quando si cerchi di realizzare le più ar~
dite strutture economiche e sociali, esso re~
sta ancora il pilastro dell'umana convivenza.
Nel diritto, e non nella violenza nè nella
fraudolenza sta la speranza dell'avvenire pa~
cifico dell'umanità. Il diritto deve essere lo
strumento di feconda cooperazione tra l
popoli, verso i quali provò trasporto d'amore,
duemila anni or sono, il Figlio dell'Uomo, il
quale rivelò che Dio è amore e che nell'amore
del prossimo si ritrovano l'equità e la giu~
stizia, e nell'amore si comprende Dio. (Ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E E Iscntto a parlare
I~ senatore TerracmL Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I SIgnor PresIdente,
quest'anno Il bIlancIO deEa Giustizia è stato)
posto aH'ordine del giorno deHa nostra As~
~embIea m un momento nel quale la que~
~j JOue generale dell' amminist razione della
fJuslizia può ben dirsl sia all'ordine del
gIOrno deUa NaZIOue. Non si è mm tanto par~
Jato, e tanto autorevolmente, dei problemi
attinenti all'Amministrazione della giustizia
lome nel corso di questi ultimi tempi, m
queste ultIme settimane, in questi stessi
giorm. È dunque una felice coincidenza che
questa nostra discussione avvenga sulla cre~
sta dI un ampio e profondo moto di opi~
nione pubblica. Infatti ai vari quesiti che
sono stati formulati dal Paese il Parlamento
può ora dare risposta.

Ho detto coincidenza felice, ma ad un pat~
to, naturalmente, e cioè che il ParJamento
sappia cogliere l'appello che gli viene dai cit~
tadini, che il Senato sappia rispondere alle
loro sollecitazioni, che la suggestione che
promana dalle voci autorevoli che si sono
alzate tanto numerose verso di noi non resti
senza eco su questi banchi; e non lo resti
particolarmente nei Gabinetti ministeri ali.

Se il Parlamento, o meglio se il Senato ~

poicbè la Camera dei deputati quest'anno ha
già assolto Il suo compito nei confronti di
questo bilancio ~ se il Senato non sapesse

essere, 110n solo l'interprete dI queste aspj.
l azioni, ma il loro realizzatore in uno svi~
kppo conseguente, davvero noi mancherem~
mo al nostro dovere, che non è di far scen.
dere dall'alto, sui cittadini, leggi nuove, che
nOll nspondano ad esigenze immediatamen~
ie avvertIte dalla popolazione, ma di andare
tempestIVamente incontro alle attese dichLl'
rate

Ho detto tempestivamente; ma come non
riconoscere che noi, comunque, andremmo
con immenso ritardo (e non sto ad esamin:l~
re se per responsabilità maggIOre di Parla~
mento o dI Governo) incontro al bisogno di
una resiauraZlOne democratica nel campo
dell'ammimstrazIOne della giustizia? Questo
campo è tutto pervaso da una profonda in~
quietudme, piÙ ancora esso è agitato da

una febbrile Irreqmetezza. VI è m esso un
malessere che viene fuori, che trabocca da
ogni aula giudiziana, dalla più modesta alla
più solenne, dan'ultima Pretura alla Cassa~
zione.

Possiamo dire che, nonostame l'avvenuta
scissione nel seno dell'organjzzazione di ca~
tegona LIelIa Magistratura, l'urgenza del
provvedere, del riformare, dell'innovare, la
necessità di fare, sono patrimonio comune
di tul1:i i preposti alla severa funzione del
rendere gmstizia.

Nè mi riferisco, parlando CaSI, agli episodi
di cronaca che, di tempo in tempo, spesso
clamorosamente, denunciano i difetti, je in~
sufficienze, i vizi, le lacune, la vetustà del
nostro sistema giudiziario. No, non evoco
l'ergastolano innocente del quale si ritarda
la liberazione per l'assurdo vincolo dI pro~
cedure anchilosate; non mi riferIsco all'eva~
sione stupefacente del condannato a vita te~
stè riacciuffato; non penso ai casi, pochi ma
sintomatici, di detenuti suicidi. No, tutto CIÒ
appartiene alla cro:laca corrente, e non esi
to a riconoscere che caSI simili potrebbero
verificarsi anche nei più perfezionati o per~
fetti orJlnamenti giudiziari e carcerari. E
neanche richiamo la vasta, imponente agi~
t<1zione degli avvocati che, nelia primavenl
scorsa, hanno scritto una pagma davvel'J
[,uova nel1a storia civile del nostro Paese, o
lo sciopero dei cancellieri che per tre gior~
ni ha immobilizzato tutta la macchina giu~
diziaria nonostante gli originalI espedienti
8dottati dai Procuratori gencrah di questa
ù quella circoscrizione. E ancora meno mi
riferisco alla nota scissione deH'As50ciazio~
ne nazionale dei magistrati, che tuttavia, as~
sieme alle sue cause piu ar.Jparenti, come il
contrasto fra le generaZlOl1l, la difesa dI po
sizioni acquisite, il desiderio di fare carriera,
ne ha avute altre piÙ profonde e riposte
connesse all'attuale lamentevole sItuazione
della AmmIl1lstrazlOne della grustizia.

Non faccIO gIUochI dI parole dIcendo che
quest'AmmmlslrazlOne è sotto processo, III
quanto accusata, o, se preferite, che è sotto
consulto medico, in quanto grande am~
malata, degente nel vasto ospedale m cui
purtroppo il nostro Paese è stato tramutata
per i molti malt che rodono le pill numero~
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Badate, queste espressioni non sono di mio
conio; e d'altronde non sono così origina 1i
da essere indotto a rivendicarne l'invenzio~
11Cper farmene vanto; esse sono adoperate
da tutti gli organi dell'opinione pubblica,
grandi o piccoli che siano, dico i giornali,
le gazzette, le riviste. E lo sono state spe~
cialmente nei resoconti di alcuni congressi
o convegni che recentemente coi lavori e
con le loro conclusioni hanno validamente
contribuito ad orientare in modo decisivo
l'opinione pubblica sui problemi della Giu~
stizia.

Queste espressioni, «l'Amministrazione
della giustizia sotto processo ", «la grande

ammalata" ...

G O N E L L A, Mmistro di grazia e
giustizia. È il processo ammalato e accusa~
to, non l'Amministrazione della giustizia.
Questo lo aggiunge lei.

T ERR A C I N I. OnorevoÌe Ministro,
ammiro la sottigliezza. Comunque ~ e lei

me lo insegna ~ penso che sia abbastanza
difficile separare il corpo dan'anima. E am~
messo che 1'Amministrazione della giustizia
sia l'anima del sistema, essa non può sfug~
gire aHa malattia del corpo ~ il processo ~

nel quale si estrinseca.

Comunque, onorevole Mmlstro, quest,c;
espressioni sono state adoperate, ed ella, che
fu diligentemente a Palermo e dlligentemen~
te a Venezia per dare il contributo della sua
t'sperienza e della sua saggezza a quei Con~
gressi, non mi sembra che abbia formu~
lato alcuna obiezione nei confronti degìi
esimi oratori che la quelle espressioni co~
niarono. E fossero state soltanto boutades
giornalistiche! Lo sappiamo, il giornalista va
alla caccia di formule che colpiscono e im~
pressionano. Ma noi le abbiamo udite e poi
lette nei testi stenografati di discorsi pro~
nunciati da professori di Università, da alti
magistrati, da avvocati di gran grido. Ecco
perchè, onorevole Ministro, non possiamo
trascurarle e dobbiamo vedere che cosa esse
nascondono o rivelano.

D'altra parte lo stesso Presidente del Con~
siglio dei ministri, in un non lontano nè

dimenticato discorso ad Arezzo, disse che la
macchina dello Stato in Italia non funziona.
Ora, con tutto il rispetto per l'Amministra~
zione della giustizia, il Presidente del COI1~
siglio non poteva ~ nè intese, io credo ~

fare in proposito eccezione per l'Ammini~
strazione della giustizia.

È vero che alcuni colleghi ne hanno in~
vece qui tessuta l'apologia, ma noi lo cono~
sciamo il valore dI cene dichiarazioni d' ob~
bligo cui sono tenuti, nè li invidio, i parla~
mentan appartenenti ai partiti di Governo.
E tuttavia anche in questi stessi discor"i
Jaudativi, così come nella relazione inevi~
tabilmente favorevole della maggioranzrt
della Commissione, tra frase e frase, tra pa~
rola e parola, traspare il disagio, l'inquie~
tudine, il malessere che permea questo de~
licato essenziale settore della vita statale.

Ho richiamato i recenti Congressi, quello
degli avvocati tenutosi a Genova, quello dei
magistrati tenuto si a Palermo, quello di me~
dicina forense tenutosi a L'Aquila; ma vi
posso aggiungere il Convegno di giuristi te~
nutosi a Venezia avendo a proprio sommo
rcgolatore l'avvocato Carnelutti. Ebbene n.)i
dobbiamo riprendere, opportunamente va~
gliate e coordinate, le loro conclusioni le
quali suonano tutte richiesta ferma di
vna riforma radIcale del nostro ordinamen~
te. giudiziario e di tutta la legislazione con~
nessa. Noi non possiamo nè deludere nè elu~
dere questa richiesta, giunta inopinata solo
per chi fosse abituato a vivere in torri di

avorio sdegnando di gettare uno sguardo
sulla vita reale del Paese. Solo per costoro
le documentate denuncie di quei Congressi
hanno alzato aH 'improvviso un velario of~
frendo alla loro sorpresa una scena ingom~
bra di vecchi e arruginiti strumenti, di so~
pravvissute impalcature mal puntellate, di
meccanismi scricchiolanti, di ciarpami sdru~
citi. E le chiedo scusa, onorevole Ministro,
di simili immagini. Lei non è responsabile
dell'eredità che ha dovuto accettare senza
beneficio di inventario.

GONELLA,
£iustizia Si conforti
meglio.

Ministro dl grava ti
pure, le cose vanno
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T ERR A C I N I. Mi conforterò a st~
conda delle sue iniziative, onorevole Mini~
stro, le quali però fino ad oggi per la ven~
t à mi hanno piuttosto sconfortato.

In realtà nelle conclusioni di questi Con~
Eressi non vi è stato nulla di improvvisato.
Da quanto tempo non erano già stati levati
i richiami, formulati gli appelli, ripetuti i mo~
niti, avanzate lE' proteste, sollecitati i muta~
menti, consigliato il rinnovamento, riven~
dicato l'adeguamento della giustizia ai prm-
cipi, non ignoti alla maggioranza dei C1t~
tadini, di una giustizia democratica!

Il Centro nazionale di prevenzione e di~
fesa sociale, con sede a Milano, che ebbe
come suo primo Presidente i1 ricordato e
rimpianto onorevole De Nicola, e che è og~
gi presieduto dal Vice Presidente del Consi-
gJio superiore della Magistratura, l'onorevo~
le De Pietro, nei suoi più recenti convegni
(all'ultimo, onorevole Ministro, ebbi il pia~
cere e l'onore di vederla e di ascoltarla) h'::ì
più volte sottolineato la necessità urgente di
una riforma radicale dell'ordinamento giu~
chziario e del sistema processuale. E il Cen-
tro nazionale di studi per la riorganizzazio~
ne giudiziaria, con sede a Roma e presiedu~
ta da un alto magistrato, da lungo tempo, a
sua volta attraverso discussiom, memorie,
i esi, ha ripetuto, non pedissequamente ma
per propria ragionata contemporanea avver~
tenza delle necessità, gli appelli e le propo~
ste del Centro nazionale di prevenzione '~
difesa sociale.

Nulla di improvvIso e nulla di improvvi~
sato, dunque, posso ripetere, da parte dd
\ ari recenti Congressi e Convegni.

Ma l'attività del Centri di studio e di n~
cerca era rimasta un po' chiusa, ignorata
quanto meno alle più larghe cerchie del.
l'opimone pubblica. Oggi la sItuazione è
completamente mutata: dalle sale del Con~
gresso di Palermo e del Congresso di Geno-
va la condanna dell'attuale organizzazione
della giustizia nel nostro Paese è uscita in~
Lontenibile e si è diffusa e ripercossa ovun~
que insieme alla richiesta dei provvedimenti
senza i quali, per ripetere ciò che in quei
Congressi si disse, ({ la giustizia in Italia an~
drà progres~ivamente sempre più decaden~
do neJ1'estimazIOne del popolo, dIvenendo

insufficiente e imdonea al sum grandi com~
piti fondamentali )'.

leI' l'altro, non cerlo per curiosità ma in
di mio intervento, ho

~corso ancora una i titoli con i quali
i giornali che vanno per la maggiore, qui a
Horna, ad esempi:) '( Il Messaggero» e {{n
Tempo }', hanno riferito sui Congressi di
Palen}",C) e Genova. E,coli: {{ Gli avvocati
chiedono la riforrna dell'istruttoria »; {{Lo
T~tituto delJa difesa d'ufficio va rinnovato
secondo la Costituzione ,,; {{La riforma de'l
~istema processuak éJUspicata nel Convegno
dei giuristi a Venezia »; {{L'istruttoria pe~
naIe resta la grande lmputata dell'Assise
genovese », e, al Congresso forense: {{ Ren~
clere i COdICi Italiani meno tedeschi ». E
non indago per ora il significato di questa
e~pressione non certo laudativa!

G O N E L L A, Mmistro dI grazia
'"

gzusilZla. BIsogna vedere a quale delle du.:::
Germanic si riferisce!

T ERR A C I N l Poichè per lei, on(l~
revole Ministro, una sola Germania rappre~
senta tutto il popolo tedesco, quella di BonD,
evidentemente il titolo si riferisce alla Ger~
mania del suo cuore, e cioè proprio a questa
Germania. (Ilarità dalla sznistra)

Ora, che gli avvocati nell'esercizIO della
loro professione sentano l'impaccio, l'insuf~
ficienza, i difetti. gli anacronismi delle va~

T'ie leggi entro le quali è tracciato i] loro
izer professionale e chiedano che que~te
leggi vengano modificate in funzione di un
più facile cspletamento del loro compIto,
pur rispondendo all'esigenza democratica di
togliere alla giustizia il suo vecchio carat~
tere di prerogativa del principe, sottratta al
controllo dell' opinione pubblica, non stu~
pisce. Che certi studiosi, partendo da cer~
ti princìpI da loro prescelti, evidente~
mente non <:1capì ,CClO, li svolgono conse~
fuentemen:fè SOJZc' troppo preoccuparsi di
ciò che pot;:à ;:Jvvernre nell'attua3lone pra~
tica, neanche in CIÒ v'è akunchè che stupi~
sca. l\i1a, onorevoli colleghi, onorevole Pre~
sì dente, i magistrati, j quali incarnano la
fUlJzione giudiziaria giurisdizionale c cbe
tradizionalmente, e non sempre a torto, 'Si
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vedono attrIbuire una forma mentis con~
~ervaLnce (tatu C~l~ lC leggI mirano essen~
z;~almente a dIfendere Ìù statu qua e rara~
mente "ano anticipatnn del nuovo, che i
magistrati, ripeto, i quali dovrebbero essere
piÙ interessati a non ruutare, a restare al
vecchio, al consolidato, con tanto irruente
clamore e unanimemente, salvo la nuova As~
~ociazione scissiorusta delle Corti, abbiano
chiesto la radlc;:dc ribrr:1a dell'ordInamen~
to della gmstizIa, questo sì cbe ì:olpisce ed
impressIOna. Dinanzi a CiÒ tuttI gli ignari
e coloro che hanno la più profonda cono~
scenza della materia devono convincersi e ca~
pire che non c'è più tempo da aspettare
.Kè truppo ternpo nè poco tempo, dacchè i
magistrati, essi che stanno dentro al tempio,

l'C hanno sentito le mura scricchiolare.
Sacerdoti di Temi hanno aperto il taber~

nacolo, alzati 1 veli e mostrato l'altare spo~
gJio e dIsertato. Come si potrà ancora atte,1~
dersi e pretendere che ormai i cittadini vi si
chinino e nutrano ancora rispetto aHa giu~
~Iizia?

Qualcunc dIrà che i magIstratI hanno fat~
to male agendo In tal modo. Io dICO ch(~
hanno fatto bene, che hanno bene mentato
dmanzI al Paese, che hanno bene assolto 13
loro funzione. Infatti nel loro silenzIO le
parole deglI avvocati e deglI studiosi sareb~
bero state fors~ considerate ancoro corno;:
manifestazioni interessate o marginali. Gra~
zie ai Magistrati la questione del rinnova~
mento della giustizia è finalmente al centro
deila vIta del Paese e non è più possibile
~Juderia e tI a scurélrla.

Ma 1U sommessamente ncordare
chè D1JJte delle cose dette oggi dal magi~
~irati erano già state dette da questi banchi
molte e molte volte nel passato. Non v'è una
sola, non dirò delle rivendicazioni, ma del~
le proposte dei magistrati, che non sia già
stata formulata dai banchi della sinistra e
uaturalrnenie ] C!~,q:-;eìh del centr,)
E: della destra. Per respmga,: le nostre pro~
poste le argomentazloni erano facili, le so~
lite: esse lnlrd~T;mG a ci~docar~ la struttul.1.
dello Stato, ad lllSHhal'e ia democrazIa, a
[uire i fondamentI stessi della civiltà. Ri~
peterete voi, ripeterà l'onorevole Mirnstp)
nelle sue conclusioni queste parole, quesli

gLUdlZi per respmgere le proposte del ma~
gistratP Voglio sperare di no, ma non nel
senso che verso l magistrati ]1 rifiuto sia
f(ìrmuiato in teImmi pIÙ rispettosi e co)~~
djali ~ non sono le parole che valgono ~~

ma nel senso che si è prontI OggI all'inizia~
tiva e che si. vuole portarla a fondo fino alle
necessarie conclusioni.

Tutti i cittadini, per somma fortuna, san~
110 di che cosa parliamo, grazie anche aIh
azione della stampa che è unanime in questa
occasione. Tutti i cittadim stanno ascoltan~
doci e saranno testimoni dei nostri propo~
sitI e delle nostre decisioni.

Per intanto gettiamo un breve sguardr)
retrospettivo all'attività svolta dai vari Mi~
Distri che 51 sono succeduti dal 1948 ad oggi
al Dicastero della giustizia, per accertare se
almeno qualcuno di essi mostrò l'mtenzione
dI impedire l'insorgere del1'attuale grave
crisi. Facendolo non posso dimenticare Chè
l'attuale Guardasigilli ricopre la sua carica
da un tempu molto lungo, assai piÙ lungo
c1j ogni suo predecessore, il che avrebbe po~

tuta perrnettergli di studIare e affrontar c
problemi che Ministri sempre in bilico sulla
soglia non potevano neanche sfiorare.

Ora, se trascuriamo le leggi minori, in
l'.c:altà ben poco è stato fatto per nspondere
aUe necessità della riforma resasi ormai in~
dilazlOnabile.

In tema dI CudICe penale VI è un progetto
dclJ'attuale Mil1lstro, il quale, però, non ha
nulla di una vera riforma, ma si limita a
modlficaziom m buona parte solo dI caratte~
no formale o, comunque, scarsamente rne~
vanti.

Alcuni colleghI hanno espresso altro pa~
reTe. Ma provmo eSSI a inquadrare il pro~
getto nel massiccio edificio del Codice: al1o~

l'a si accorgeranno facilmente che le pro~
1::05tC del Ministro llon hanno maggiore il1l~
portanza di piccole riparazioni nei punti
più scrostati, là dove l'intonaco, cadendo,
metteva a nudo dinanzi all'opinione e alla
(oscienza giuridica dei cittadini le manche~

"olezze del sIstema.

D'altronde, nella relazione con cui ha
presentato il proprio progetto, il Ministro
Don ha dato alcuna motivazione del ma1]~
cato accoglimento de] progetto preluninare



Senato della Repubbllca III Legislaturu~.~. .21699 ~

Il OTTOBRE 1961466a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

elaborato e pubblicato fin dal 1950; come
non ha giustificato la mala sorte toccata aì~
l'altro progetto preliminare elaborato nel
1956. E non è neppure esatto che, secondo
quanto, a preventiva difesa contro questa
critica, il Ministro ha scritto, le sue propo.
ste si ispirino agli studi precedenti, perch\
ad esempio ~. osservazione di capitale im.
portanza ~~ nel progetto del ministm Go~
nella non si dà alcun accoglimento al Ti~
tolo II del progetto preliminare del 1950,
che considerava i delitti contro le libertà co
stituzionali, come i delitti del pubblico uffì~
eiale contro la libertà personale e l'inviola~
bilità del domiciIio, i delitti contro la
bertà di manifestazione del pensiero, ì de~
litti contro la libertà di riunione e di asso~
ciazione, i delitti contro la libertà religios3,
i delitti contro la libertà di corrispondenza,
i delitti contro l'uguaglianza dei cittadini, i
delitti contro la libertà di esercizio dei di~
ritto elettorale, eccetera.

Il progetto del 1950 fu studiato e redat-
to nell'atmosfera determinatasi nel nostro
Paese in riflesso dell'insurrezione popolare
contro il fascismo, quando la nuova fervida
coscienza democratica dei cittadini i~pirava
al1'Assemblea costituente la legge fondamen~
tale dello Stato rinnovato a Repubblica, ga~
rante dei diritti e delle libertà.

Ciò spiega perchè nel progetto del 1950
ogni offesa contro queste libertà e questi
diritti fosse considerata un delitto e venisse
colpita con pena adeguata.

Qualcuno potrebbe obiettare che oggi di
questi delitti non se ne compiono e che dun-
que è inutile consideradi nel nuovo Codice.

Onorevoli colleghi, forse allora nel 1950
l'obiezione avrebbe potuto valere (ma nes~
suno la sollevò) perchè aHara davvero e
private e pubbliche Autorità sentivano la
suggestione delle libertà appena riconqui~
state e temevano di offenderle. Ma poi i
delitti contra le libertà si moltiplicarono,
specie ad opera dei pubblici poteri, e a limi~
torli almeno in parte occorse l'ìntervent()
della Corte costituzionale. Comunque è si~
gnificativo che nel progetto del ministro Go-
11eHa più nulla resti del Titolo II del plO~
getto preliminare del 1950.

P I C C H i O T T I. È stato ripresentato
nel 1958 da me; che non 10 facevano,

l'ho ripresen tato nel J958!

T ERR A.C TN I _ Una simile omissione
caratterizza tutto il progetto, il quale, a
questa stregua, rimane al Codice fascista
che non riconosceva nè proteggeva i diritti
democratici.

Ed il carattere autoritario del Codice fa~
scista dà la sua impronta anche alle restanti
parti del progetto Gone1la, ove SI consideri
che questo non apporta alcuna modifica al~
l'artIcolo 53 sull'uso deUe armi e all'articolo
5::; suH'eccessò colposo nell'uso deHe armi,
lasciando così in piedi le nonne che legitti~
mano e di fatto rendono non punibiIi tutti

eccessi che la forza pubblica compie o
può compiere nell'adempimento dei suoi
compiti a danno dei cittadini.

Quanto al carattere di classe del Codice
vigente, esso rimane praticamente immutato
nel progetto delI'onorevole Gonella, special~
mente per quanto attiene ai delitti contro il
patrimonio le cui pene rimarrebbero im-
rnutate, secondo il progetto, per il furto sehl~

e diminuite di un solo anno, dal mas~
SJJI10 sei al r.nassimo di cinque, quando
concorra una sola aggravante, mentre per~
mane la pena da tfe a dieci anni se concor~
rC1I10due o piÙ di tali aggravanti.

è vero che la Costituzione, e giusta~
Inente, tutela la proprietà, ma la Costitu~
zione non fa della proprietà privata il per~
DO nostra vita nazionale; e quegli al~
tri perni, o colonne, o chiavi di volta del~
l'edificio che Costituzione ha posto a fian~
co ~ non di sopra ma neanche di sotto ~

alla proprietà privata, nel progetto dell'ono~
revole GoneIla non trovano assolutamente
una tutela analoga a quella che vi trova la
proprietà privata.

D'altra parte, nel progetto dell'onorevole
Gonella resta la pena dell'ergastolo. Ma par~
lcrò tra poco dell,,: recenti dichiarazioni del
I\!'finistro aHa Camera e del progetto di legge
che in proposito ha presentato, progetto che
d'altronde non abolisce la pena dell'erga~
51010.

Resta poi nel progetto l'interdizione le~
gale del condannato a pena non inferiore :i
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cmque anm di reclusione; resta la non puni~
bilità di chi esegue l'ordine illegittimo, quan~
do la legge non gli consenta un sindacato
~ulla legittimità dell' ordine. E noi sappiam,)
che questa giustificazione ha permesso a
molti tribunali di mandare assolti i cri~
rninali fasci~nazisti

Si accentua, nel progetto deJl'onorevole
Conella, la severita nelia punizione del te11~
tativo, prevedendo un'aggravante quando es~
so abbia rappresentato un pericolo di danno
di rilevante gravità. SI mantiene il motivo di
onore come attenuante per i delitti più ef~
ferati. Si mantiene l'attuale discIplma ciei~
l'adulterio e del concubinato, pur non tra-
~curando che il Mmistro ha espresso !'inten-
zione di modificare, a questo proposito, Il
testo del progetto.

Infine non si accoglie, nel progetto, qua~,1
nessuna delle numerosissime proposte di
miziativa parlamentare che, nell'una e ne1~
l'altra Camera, attendono da anm di essere
discusse e che, nel complesso, mIrano ad
umanizzare il Codice fascista proponendo
una nuova disciplina della sospensione con~
dizionale della pena, della riabilitazione, dei
reati contro l'assistenza familiare, dell'ob~
bligo del condannato alle spese del manteni~
mento in carcere, del divieto di propaganda
antiprocreativa, eccetera.

Come si vede, quando io affermo che l'on()~
l evole Ministro, neUe iniziative che ha pI e-
S0 e nelle proposte che ha formulato, non è
andato incontro all'esigenza unanimemente
avvertita, e specialmente nei gruppi più qua~
Jificati de! nostro Paese, di una profonda
riforma della giustizia, non dico cosa lon~
tana dal vero.

Ma si sa che la piu antiquata legislazIOne
nel nostro Paese si ritrova, in fatto di am~
ministrazione della giustizia, nella procedu~

l'a penale. Ebbene, qui il Ministro non può
vantare davvero nulla a proprio merito per~
chè nessuna riforma o modificazione si è più
effettuata dopo la cosiddetta « novena)} del
1955. Ed invece, è proprio questo il campo
nel quale si fa sempre più VIva la pressione
dell'opinione pubblica e di tutti coloro che
operano nei Tribunali. Ho ricordato i con~
gressi di Palermo e di Genova, il Convegno
òi Venezia e il Convegno de L'Aquila. Et:-

bene da tutti sono uscite indicaziom assai
precise su tutta una serie di momentI deJJa
procedura, con particolare riguardo alla
istruzione, al pubblico ministero e alla spe-
calizzazione dei giudici, che metteranno al~
la prova le buone intenzioni del Ministro.

In quanto al Codice ch' procedura civIle,
mi basta leggere la relazione di maggioran~
za: ({ Il testo che si propone » ~ vi è scritto
~

({ contiene dunque non una totale riforma
del Codice e neppure una radicale moditi
cazione del vigente ordinamento processuale,
ma solo una serie di ritocchI a singole norme
o gruppi di norme che tendono ad eliminare,
oltre alle lacune, anche incertezze d'jnter~
pretazione ».

Ora io non escludo che taluni dI questI
ritocchi possano essere opportuni, addirittu~

l'a utilI; ma l rilocchi non gIUstificano l'm;~
~.crzione che SI SIa realIzzata una durevole
L'pera di riforma, o comunque un'ampia mo~
dificazione della procedura CIvIle

E per quanto nella relazione siano nchia~
mati paren di ConseSSI e Commissioni cirL<l
l'opportunità limitata, anzi limitatissima,
di modificazioni, sta di fatto che la prassi
continua a denunciare una crescente crisi
della gIUstiZIa civIle, cnsi non alleviata dal
ritocchi proposti. A questo proposito anzi
voglio aggIUngere che la modificazione in~
t JOdotta attraverso i rinviI a termine fisso,
con lo scambio delle comparse fuori udien~
za, riporta il processo sulle secche del pro~
cedimento scritto e va contro la moderna
tendenza che vuole impostare il processo
stesso in primo luogo sui principi della ora~
Htà, della concentrazione e della iml11edi.J.~
tezza, principi evocati come criteri infor~
maton di un'ampIa nforma nella relazione
del Presidente di 5ezione della Corte di cas~
sazione Andrea Torrente al recente Congres-
so dei magistrati, relazione approvata dal~
]'inlIero Congresso.

Ma il Ministro ha annunciato, specialmen~
te nel suo discorso conclusivo nella discus~
sione del bilancio alla Camera dei deputati,
tutta una serie di nuove iniziative legish~-
tive. Ebbene, anche se queste divenissero
lf'gge rapidamente, prima della fine della
Legislatura, non sopperirebbero alle neces~
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sità clamanti che esigono un completo rhl~
novamento deì sistema.

Manca d'altronde ogm concreto segno dì
un mutamento che rassicuri sul reale inten~
dimento innovato re del Ministro, almeno
Jaddove Io. discrezionalità gli rimette la pos~
sibilità di attuare, sia pure con una cert3
prudenza, quanto abbisogna, per generaliz~
zarsi, del crisma del Parlamento.

Ad esempio, a proposito del progetlo di
legge che renderà possibile la liberazione
condizionale dell'ergastolano che abbia
l"~piato 28 anm dI pena, se questa è la meta
che il Ministro si è proposto di raggiungere,
se egli pensa che ciò sia giusto e necessario,
perchè, 10 dlledo, per intanto, avvalendoo.;
delle sue prerogative o dei meZZI a sua dl~
sposizJOne ~~ ho, lo so che la grazia non com~
pete al Ministro, ma nOI sappiamo che 1J
suo Mimstero è oltre che della giustizia an~
che di grazIa, perchè ai suoi uffici è nmessa
l'istruttoria delle domande relative ~ perchè
Ir: questi tempI, onorevole Ministro, non
incomincia ad avvalersi dei suoi poteri per
far aprire le porte dell' ergastolo ad una par~
te almeno degli ergastolani?

G O N E L L A, Mimstro dl grava l'
glUstlZla. Ne sono state concesse.

T ERR A C I N 1. Onorevol~ Mlnlstro,
It sarò grato se fil vorrà preCIsare neHa SU,l
risposta quante sono state, nel corso di quc~
sto ultimo anno, le grazie concesse agli erga~
s10lani. Negli stabilimenti di pena sono rin~
dlIUSI CIrca 700 ergastolam, parecchI del
qualI hanno espiato, non i 28 anni dI car~
cere, ma i 30, i 35, l 40, i 45 anni. Avranno
essi tutti mantenuto in carcere una tale de~
pIorevole condotta da renclerlì immeritevoli
della grazIa?

G O N E L L A, Ministro dl grazia e
f!,lllstlzia. GuardI che tante volte dobbIamo
difenderli, dopo che SOllO statI rimessi 111]j~

hertà, poichè più dI una volta Il detenuto
fraziato, appena USCIto, è stato vIttima dI
yendette talvolta mortalI.

T ERR A C I N I Onorevole M1l1IStro,
h sua interruzione apnrebbe una discuSSlO

11e assaI pm Jmpegnatlva che attiene alla
(ducazione delle masse popolari più arre.
trate del nostro Paese, e potrebbe estendef~
si anche a certe riforme del Codice penale,
conH?- quella rehtlV3 all'attenuante per mo~
iWl d'onore BIsogna cbe lo Stato non tol~
Ien e non accarezzi certe tradizioni deterio~

l'i in fatto di morale, certi pregiudizi in fatto
di dignità per i qu~i appunto 10 spirito della
vèudetta conJmua a dominare la condotta
CII certi gruppi dl cIttadim

Così, per oppugnare e vincere lo spirito
della vendetta, bisognerebbe annullare la
condizione oggi richiesta per la concessione
della grazia, e anche della liberazione con~
dizionale, che è il perdono della parte lesa.
A causa di questa condizione spesso un erga~
;,jo1o.no che. in carcere da 30 o da 40 anni,
VI ha tenuto buona condotta cOha dato sen
indIzI di ravvednnento, resla detenuto solo
perchè Ja parte lesa ~ le~a or sono 40 anni
~ dice ancora « no » spietatamente, malva~

gIamente
Onorevole Mmistro, se davvero (come so.

DU convmto) eila 1ni1'a ad addolcIre la pena
krribIle ddl'ergasto1o almeno con la norma
che ha proposto, l!1cominci per intanto ad
é\ppl1carIa con una certa larghezza. Vi sono,
credo, :1lcl!llC centinaIa dI ergasLolal1l l qua~
h pOSSOlJO frmrne senza tImore dI essere
così espostI alla vendetta delle parti lese.
Naturalmente dovrebbero poi essere aS~I~
:.li1I, e ]W11 solo a parole, e non solo rimet~
tendoll al patronatI carceran (che non han~
no mezzi), ma in modo adeguato, onde
reinserirli nella vita civile e umana del
Paese.

Le stesse cOl1sJderaZlOl1lSI possono fare
8. propusllo lIberazione condizionale,
15t1tUto troppo hmJlatarnenle applicato. E
k hberaziorn condn:ionalJ non dipendono
dal Capo dello Stato, ma da leI solo, onore.
vole Munsi-ra. In ~<lLu PaesI.. verE,o 1 quali
vanno le vostre simpatIe, ad esempio negli
Stati Umti, questa lIberazione è automatica,
non richiede alcuna domanda, alcuna pra~
tlca, alcuna procedura. Il detenuto non la
«!tIene soja quando le autontà carcerane
segnalmo esplIcitamente al Dicastero com~
petente che l'interessato si è condotto in
maniera che la sconsIglIa. Altrimenti, espla~
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t;'1 una certa parte deIla iJena, Il condannato
viene rimesso 111 libertà. E questo anche
per le condanne maggiori. E si sa che in
quel Paese le condanne sono in genere al~
tissime pèr il sistema col quale le pene sono
cOIllputate e SI sommano.

Onorevole Ministro, sia più largo nella con~
lcssione deHa ilbc,3zwnè condi7ionale. E
per valutare se Il detenuto l'abbia mentata,
non adoperi la bilancia dell' orafo o quel~
18 del farmacista, ma calcoli col cuore, con
quella sensIbIlItà umana alla qm,Je così
frequentemente ci si appella quando si par~
la del sistema carcerario.

Ed è proprio per rispondere alla mOZIOne
della sensibilItà che, da ultimo, onorevole
Ministro, nchia:TIo la sua attenzione su un
partIcolare del vIgente sisterna carcerarlo,
che può apparIre margmale ma non lo è e
verso il quale la sua attenzione temo non
SIa stata m:u nchlamata dal sum funzio~
l1C1rJ

Ella ha gIà i:HlnU',cIatJ che verranno ln~
tradotte mnovaziOlJl ImportantI nel regime
eh eSplaZW;lè, GL\ L iUùlCazwni co l:eIluk

nella rdaZlOne alla L1,2,.: eli bIlancw :10n so~
no troppo affìdcwtI m matEna E rm sOlTeg~
ge qUI la 1'11:.1é~spenenza carcet'aria! Appro-
ve, la soppreSS1U:1e della dIvIsa carcerana, la
grottesca dlvl",a che ancora OggI umilia la
dignità umana del detenuto; sta bene per
l'aboÌ1zione della rasatura a z,;:ro del co.a~
dannati; e do lode, non per l'abolizione del
numero di matncola, ch'? resta necessaria~
mente sui registri, ma dell'obbJigo di in~
terpellare con esso Il detenuto Ma, se non
~baglio, queste dJ.Sposlziom sono state ema~
l.ate già da tempo, e attualmente negli sta~
billmenti penali nessun agente eh custodia
si nvolge ai detenuti altnmentl che col lo~
ro cognome, nessun direttore impone la
rasatura a zero salvo in qualche raro e odio~
so caso di ignobile persecuzione personale.
Allo stesso modo la scuola, il CInema, ]a ra~
dJO, sono gIà statI mtrodotti nel carcere da
molti anni. Dare a tutto ciò la sanzione
della legge non apporterà dunque ai de~
tenutI alcun mIglIOramento dI regIme lo
bmento che nel progetto non si trovi invece
alcun cenno aHa hben,: lettura dei gIOrnaJi,
Attualmente i giornali. già sono ammessi

nelle carceri, ma soltanto quelli di schietta
ortodossia. In questo modo si rnanca di ri~
spetto alla personalità del detenuto, che il~
legittimamente SI vuole ridurre ad un unico
penSIero politIco, attraverso l'imposizione
eh uo unico giornale, naturahnerl1:e eh im~
pIanta governativa.

Onorevole Mimstro, le lamentele in propo~
posito, molto numerose, vengono sempre
fermate nel pnml gradi della burocrazia
carCé.Tana o Ilnnlsteriale. Io ne ho parla Lo
peI'che giungano fino a lei.

Ma noq su quest! aspeLl1 del regIme p..:~
nitcnzIano volevo richIamare la sua attell-
zione, bensì su quello che ritengo il fattore
!c~iù efficace per la sua umanizzaZlOne: il
rapporto del detenutI con le loro [amighe
Ora è vecchw norma Imperativa nell'Ammi~
JJistrazlOne l'as:oegnare lJ cuJldannato alla
sede più 101ltal1:1 possibIle dalla sua loco.h-
Ù ordmo.na dI IYSIÙenZ<l,Sono così mlgliau
i detenull che per allm e an111 non ha111:o
possibIlità eh vedere un familiare Nel re~
f',olamento carcerano è stabIlùo che, tra~
scorso 11 penodo eh Isolamenw, Il detenuto
può quindicinalmente, mi pare, rive cere Ja
visita di un parente IvIa sarebbe assai facl~
h.. da un cO~ltro;lo del registri constatare
come dI tale concessJOne la maggior parte
del detenutI non si avvalga, salvo rorse .1.
partire dal penultimo anno dell'espiazione,
,,1]orquando ottengano Il cosiddeTto aVVlCl~
namento. Quante lettere dIsperate, implo~
ranti riceviamo a tale proposito'

Vi sono detenuti che sono dIventatI padri
dopo il loro arresto, i quali scrivono: ({ Noa
ho ancora potuto vedere, abbracciare Il mio
bimbo' »; e magari il bimbo ha già 15 anni.
Non c'è da stupIrsi. gli ergastolani, ad
esempio, difIìcihnente espiano la loro peln
a meno di mille chilometri dalla residenza
delJa loro famiglIa

Quando ho segnalato alcuni di questi ca~
~I aHa DireZIOne generale delle case di pI'''-
venzione e pena, molto cortesemente e solle~
cItamente mI è stato risposto che SI sareb~
be invitato Il Patronato carcerano del luogo
a fornire l mezzI perchè un parente potes.;e
(ompiere il vIaggio, Ma, rarjsslmamente j

contnbuti sono suH:ìcienti trattandosi quasi
~empre eh attraversare quasi tutta la peIJI~
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~()la. GlI ergastolam, ad èsempio, sono qua~
S1 tutti detenuti ill Sardegna a Porto Azzurco
o a Civitavecchia Di fatto essi sono divisI
per sempre dalla loro famiglia, il che, oltre

<3fal'11 soffrire, rende inefficienti i mezzi ne~
ducativl collegati al sentimenti ed agli af~
fetti piLl gelOSI.

Sono a.ndato così trascorrendo dalle mag~
LIon alle minori cose attinenti an'Al11mml~
~,trazione della glUstizia, e dd tutte viene fuo~
n la nchiesta, l'nnperativo della riforma.
]\;on SI tratta dI ritoccare, di elIminare CiÒ
(he scncchlOb maggiormeme, nell'edifIcio.
cil nccrcare qualche possibile modlficazio~
]ie. MI SI dirà che 10 pretendo dell'audacia.
Ollorevole Ministro, io penso che, in cospetto
della llOSlra CoStitUZlOUè ç in Luspelto dcl~
J'atlesa generale, Cl voglia assai maggIOre
z.udada a continuare come 11110ad oggI.

Ho gIà accennato all'inizIo che ronorevo~
le GoneUa è Mlfllstro della giustIzia da mol~
ti e moin a11111,sItuazione partIcolarmente
mVldiablle per chi avc:"se avuto il propOSI~
t(y di affrontare un'ampia opera dI rinnova~
meHta. Ne avrà ancora. Il tempo l'onorevole
Ministro? Non lo sappiamo. Ma quand'an~
che avesse dinanzI a sè (è solo un'ipotesi,
badate, la rnla, non è una prospelllva poh~
ilca e neanche l'espressione di una :"peranza)
non pIÙ di pochi giorni o poche settimane o
POChI mesi dI direzione del suo Dlcasteru,
egli può ancora compiere dei passI deCl:"ivI
nell'impresa auspicata. Così operando [a~
~clerà nell'Amministrazione della giustizia
italiana un segno che darà onore al suo no~
me e lustro alla sua memoria. (VivIssimi
l'pplausl dalla smistra. Molte congratllld~
zio11l).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Ottolenghi. Ne ha facoltà.

o T T O L E N G H I . SIgnor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il se~
natore Caroli, a conclusione di una relazione
che sotto molti aspetti non può non trovare
l'adesione di tutti coloro che vivono a con~
tatto con l'amministrazione della giustizia,
invitava i senatori a intervenire numerosi in
questo dibattito per portare il contributo
delle loro esperienze. E io voglio approfittare

del 15 mim,ti che nH sono conceSSI per toc~
care schematicamente pochi argomentI, a
mio avviso essenziali, sui quali è necessario
richiamare l'attenzione del Governo.

È vero che l'argomento iondamentale è
stato accennato propno 111questo momento
dal senatore Terracmi, alla fine di un mira~
bile discorso che ha riscosse le felicitazioni
dello stesso Ministro, e del resto noi tutti
abbiamo apprezzato ancora una volta non
soltanto l'alto ingegno dell'oratore, ma an~
che la perspicuità dell'impostazione, sia dot~
trinale, sia parlamentare.

C'è un grande imputato, SI dice, o meglio
un grande ammalato. t..Jon vi siete messi d'ac~
cardo (Ministro e senatore Terracini) se SI
trattI dell'intera AmmmistrazlOne della giu~
stizia o del solo processo penale. Ammettia~
ma pure che la definizione possa essere li~
mitata a quest'ultimo, anche se .il collega
Terracini ha spiegato come e perchè l'uno
possa compenetrarsi nell'altra. Comunque
sia, anche se il grande ammalato fosse sol~
tanto il processo, sia penale sia civile, è ov~
via che una riforma può essere attuata non
già attraverso sll1gole modIfiche o attraverso
ritocchi portati ai smgoli istitutI, bensì at~
tl'averso uin'opera che vorrei chiaanare rivo~
luzionaria, un'opera voramente organica, si~
stematica e completa tale da potersi vera~
mente defimre una riforma.

Io nconosco che non sempre disponiamo
di una adeguata preparazione dottrinaria per
questo ampio lavoro. Mal come in questo
periodo dobbiamo malinconicamente rileva~
re la carenza della nostra dottrina in molti
settori. Invero, quando si debba nformare
profondamente un sistema, occorre non già
contemplare i singoli istituti o le singole
norme, ma avere di mira i princìpi; e questi
non sono statI sufficientemente elaborati
dalla dottrina. Il legislatore deve perciò pre~
cedere la scienza giuridica, cogliendo le istan~
ze e le esigenze della coscienza sociale; quelle
esigenze che purtroppo gli uomini di scienza,
troppo intenti forse nell'analisi, non avver~
tono o avvertono con eccessivo ritardo.

Per venire al concreto, ritengo di poter
affermare che il processo penale rivela le sue
manchevolezze particolarmente nella fase
istruttot'Ìa. Vi è su tutti i giornali di oggi il
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racconto dI un caso clamoroso, che ha deter~
minato un vero e proprio turbamento nella
opinione pubblica, per fortuna già diradato
da una pronta ed ammirevole decisione della
Corte di ca~sazione. Ciò nonostante si ripro~
pone il problema, a nOI legislatori e aHa co~
scienza pubblica, del come e del perchè pos~
sono accadere fatti di questo genere. I gior~
nali pongono tutti questo interrogativo, al
quale noi non siamo in grado di rispondere
o perlomeno non dobbiamo rispondere in
questa sede, perchè le cause possono essere
molteplici. Una però ve n'è con certezza ed
attiene precisamente all'imperfetto funziona~
mento del processo penale, meglio ancora,
della istruttoria penale.

Chiunque di noi abbia familiarità con il
processo, sa come esso si svolge. Il senatore
Massari affermava giustamente ieri sera: fate
che l'avvocato intervenga fin dai primI atti
dell'istruttoria. È una necessità, lo sappiamo
benissimo; ma è soprattutto necessario che
intervenga il giudice fin dai primi atti di po~
lizia giudiziaria. Non basta che il giudice
sia investito di competenza quando il rap~
porto giudizIano è stato redatto e trasmesso,
bisogna che egli intervenga prima che il rap~
porto sia formulato. Altrimenti ci troveremo
sempre o quasi sempre ,dI fronte ad un vero
e proprio fenomeno di deformazione pro~
fessionale. Lasciate che ve lo dica, con la mia
purtroppo ultra trentennale esperienza: an~
che l funzionari di polizia giudiziaria hanno,
per così dire, un amar proprio, un senso
del prestigio, uno spirito di corpo. Se viene
segnalato un delitto nella loro giurisdizione,
devono scoprirne l'autore a tutti i costi,
chiunque sia; bisogna mettere le mani su
un presunto colpevole, bisogna denunciarlo!
Fatto questo, per l'ufficiale di Polizia giudi~
ziaria la pratica è burocraticamente chiusa,
non se ne parla più. Si arrangi, egli pensa
con quel termine poco simpatico e poco cor~
retto dal punto di vista linguistico, ma tanto
diffuso e frequente, si arrangi l'Autorità
giudiziaria!

Ma l'Autorità giudiziaria non si arrangia!
Si adagia, ecco il male! Si adagia, perchè
essa si trova coperta da un rapporto, da una
denuncia. Questo è il male; l'Autorità giu~

diziana non ha, talvolta, nemmeno la pOSSI~
bilità, non ha i mezzi per controllare quello
che è stato fatto dall'ufficiale di Polizia giu~
diziaria; molto spesso poi trova comodo e
facile, ai fini della motivazione, credere al
rapporto più che all'imputato o ai testimoni!
La mancanza di una vera istruttoria seguita
dal giudice fin dall'inizio, fa sì che il giu~
dizio si basi quasi sempre su quello che ha
detto l'ufficiale dei carabinieri, o il commis~
sario della Squadra mobile, anche se i testi~
mani smentiscono il rapporto; e non parlia~
ma degli avvocati, che sono considerati come
coloro che tentano di far deviare il corso del~
la giustizia.

Così si arriva a quel fenomeno di defor~
mazione professionale di cui parlavo poc'an~
zi; ed ecco perchè bisogna che l'istruttoria
sia riformata, non già con semplici ritocchi
ai singoli articoli ~ come è avvenuto con

la Novella del 1955 ~ ma nello spirito, glo~
balmente; si deve creare una nuova forma di
istruttoria più celere, più adeguata alle esi~
genze sociali e, soprattutto, con il controllo
continuo da parte del magistrato e del di~
fensore.

Potrei citarvi un caso che è accaduto a
me personalmente, e che potrebbe essere il
rovescio della medaglia di quello di cui si
occupano i giornali attualmente.

In un casolare di montagna della mia pro~
vincia, è stata uccisa una vecchia donna; per
giorni e giorni la Polizia giudiziaria ha bran~
colato nel buio, alla ricerca del colpevole o
dei colpevoli. Ad un certo momento, chissà
perchè, i carabinieri pensarono che l'unica
colpevole possibile potesse essere la donna
che conviveva con la vittima, cioè la nuora,
e la trassero in arresto, nonostante che il
supposto movente non fosse chiaro. Costei
fu sottoposta a processo, davanti alla Corte
di assise; fortunatamente però non si veri~
ficò errore giudiziario perchè l'imputata fu
assolta, dopo un ,anno di caIicerazione pre~
ventiv'a. E, naturalmente, nessuno pensò più
a cercare il vero assassino.

Vedete dunque che, sia contemplandolo
da un lato che contemplandolo dall'altro, il
problema è sempre il medesimo ed esige
una profonda, radicale riforma; e non si
tratta di quella riforma ~ mi sia concesso
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di dido anche se assente ~ che richiedeva

ieri il senatore Romano, il quale, pur denun~
ciando certe manchevolezze della « Novella }}

del 1955, credeva di individuarle soprattutto
in quella specie di favor libertatIs, che se~
condo lui avrebbe ispirato quella riforma e
che sarebbe anzi il motivo dominante.

Non credevo davvero che il collega Ro~
mano fosse un uomo... così feroce; nel suo
aspetto bonario e mite non denuncia tanta
durezza di animo. Invece, secondo lui, oc~
corre galera, galera e galera!

M ASS A R I . Il senatore Romano è un
magistrato!

O T T iO L E N G H I. Può darsI che mo~
tlVI professianali influiscano sul sua atteg~
giamenta; tuttavia anche i maglMrati sanno
che il Cadice penale italiano è uno dei più
asp'ri d'Europa, che le leggI penali Italiane
comminano sanziQni più elevate rispetto a
quelle contenute nelle legislazioni delle altre
Nazioni civili europee! E allara, non si chie~
da sempre l'aggravamento ,delle sanzioni, ma,
piuttosto, di alleggerirle, di togliere quello
che c'è di troppo.

Ma anche questo fa parte di quella più
ampia riforma di cui parlavamO' prima e che
non si compie certamente ritoccando singoli
istituti o le sanzioni dei singoli reati!

Se volessimo fare una elencazione delle
figure criminose che dovrebbero essere rive~
dute dal legislatore, dovremmo cominciare
dal primo articolo del Codice penale per ar~
rivare fino all'ultimo! Ma non è questo il
momento di occuparci di un problema di
questo genere; ne parleremo, semmai, quan~
do arriverà in discussiane il disegno di legge
presentato dall'onorevole Guardasigilli al
Senato.

Per ora mi basta richiamare l'attenzione
dell' onorevole MinistrO' su un argomento che
mi sembra degno della massima considera~
zione, perchè si risolve in un temperamento:
intendo riferirmi all'istituto del perdono giu~
diziale. Io so, onorevole Ministro, (ignoro se
ella l'abbia già presentata alla Camera o se
abbia in animo di presentarlo) che è in ela~
borazione un progetto che estende il perdono
giudiziale anche ai maggiori di età o comun~

que a coloro i quali hanno varcato un certo
limite.

G O N E L L A, MInistro dI grazia e giu~
stIzia. L'ho annunciato alla Camera, e nan
vi sono limiti di età.

O T T O L E N G H I . Tanto meglio, e non
posso che incoraggiare l'onorevole Ministro
a sollecitare l'approvazione di questo pro~
getto dI legge che varrà indubbIamente a
temperare le asprezze e direi anche le in~
congruenze del nostro sistema giuridico~pe~
naIe, nel quale, per esempio, la sospensione
condizionale della pena può essere concessa
una sola volta, e deve essere negata quando
il condannato abbia riportato una lievissima
condanna ad una multa, perchè la multa
punisce un delitto e la relativa condanna
diviene ostativa alla condizionale.

Un altro argomento, già toccato dal sena~
tore Terracini e per il quale mi limiterò ad
un accenno, è quello della liberazione con~
dizionale. Che !'istituto della liberazione con~
dizionale sia quasi inoperante, la constatia~
ma tutti i giorni; ma che ora questo istituto
venga presentato come un possibile tempera~
mento della massima pena mi par quasi una
irrisione. Ammoniva giustamente il senatore
Terracini poco fa: ricordatevi che in Ame~
rica la liberazione candizionale opera ipso
jure, ricordatevi che si potrebbe studiare la
possibilità di una liberazione condizionale
automatica quando non vi sia un rapporto
contrario da parte dell'autorità carceraria.

Io dico di più: si potrebbe arrivare anche
ad un accertamento positivo e nan solo ne~
gativo, cioè si potrebbe stabilire che dopo un
certo periodo di tempo, ad esempio dopo
venti anni, si possa giungere ad una specie
di controllo sulla pericolosità del reo, ad una
revisione della sua posizione giuridico~carce~
raria. Si potrebbero cioè studiare tanti e
tanti temperamenti che varrebbero a tempe~
rare concretamente la pena dell'ergastalo
contro la quale ormai insorge la coscienza
unanime di tutta la nazione.

Onorevole Ministro, non mi voglio attar~
dare su questi argomenti, per quanto inte~
ressanti e suggestivi, perchè voglio mante~
nere fede all'impegno dei quindici minuti.
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Scendo immediatamente al problemi che so~
no stati definitI pm umIli. Si è già parlato
dei dattilografi gmdlziari e non posso che
assoclarmi a quello che è stato detto ieri da
Picchiotti e oggi da altro oratore. Pennet~
tetemi però dI nchiamare la voslra atten~
zione anche sugli uscIen glUdlZian. Per que~
sto personale è In elaborazione un ordina~
mento nuovo. Occorre che questo ordll1a~
mento venga sollecitamente approvato. È' una
categoria umIle ma prezIOsa per l'Ammil1l~
strazione della gIUstizia; glI uscieri non pos~
sono essere trascurati e condannati in eterno
alla umiliante funzione dI uomini che vanno
alla ricerca della manCIa. Eppure essi non
vivrebbero, se non avessero gli incerti, cioè
le mance, i diritti di toga, o altri pIccoli sus~
sidi da pàrte degli avvocati, se non potes~
sera cioè integrare l loro lrnsori stipendi
con poche o molte centinaIa di lIre al gIOrno.
È doveroso dare a costoro la sicurezza del
domanI, facendo sì che eSSI trovmo nel nuo~
va ordinamento la sicurezza del posto, ed
entrino finalmente Hl organico.

E da ultimo vogliamo occupar Cl anche de~
gli umilissimi servi della giustizIa, i conci~
liatori? È proprio necessario rnantenere que~
sto istituto, conservare come prima istanza
il giudice conciliatore, e affidare questa fun~
zione a uomini che sono assolutamente ine~
sperti, perchè nei Comuni più decentrati (di
campagna o di montagna) il giudIce conci~
liatore è spesso un uomo che sa appena leg~
gere e scrivere? È necessario conservare nel
Codice questo istituto quando si può benis~
sirna affidare la funzIOne di giudIce concilia~
tore ai magistrati dI nuova nomina, a quei
gIOvani che iniziano la carriera, ai quali po~
trebbe essere affidata la sorveglianza su un
certo numero di Comuni? Si eliminerebbe
una vera incongruenza perchè il conciliatore,
in quanto onorario, non fa parte dell'ordina~
mento giudiziario e pur tuttavia gli vengono
affidate funziol1l giurisdizionali, che, con l'au~
mento della competenza, acquistano un certo
rilievo.

Mi pare che l'argomento per quanto umile
meriti di essere attentamente considerato da
parte deJl' onorevole Ministro.

Ed infine, onorevole Picchiotti ~ caro ed

illustre amico ~ vogli amo parlare anche di

quelli che 10 defil1lrel l grandI dimentlcatl,
gh avvocatI, e specialmente di coloro che
hanno superato un certo limite di età, per i
quali non vi sono benefici previdenziali, non
VI è pensione o se VI è ~ pur sempre in ml~

sura quasi ingiuriosa ~ non è nemmeno n~
versibile. È uno spettacolo tnste e desolante
vedere degli avvocati, che hanno speso la
loro vIta nelle aule giudiziarie, uomini che
spesso hanno avuto un passato veramente
insigne trascinare la loro vecchiaia tra gli
stenti e la miseria. E voi sapete che gli
esempi purtroppo non mancano.

Ci sono degli avvocati che non potendo
più lavorare non hanno alcun mezzo di sus~
sistenza e la Cassa pensioni non viene loro
incontro, perchè manca ancor oggi un rego~
lamento che dIsciplini questa materia.

E un argomento serio, onorevole Ministro.
lo ho avuto l'onore di presenta:re un disegno
di legge che proprio questa mattina avrebbe
dovuto essere discusso dalla seconda Com~
missione. Non ha potuto essere preso in esa~
me mancando Il relatore: è un disegno di
legge che ha carattere di norma transitoria
perche propone un aumento della pensione
a favore degli avvocati che avessero già
compIUto i 50 anni al momento in cui en~
trava in vigore la legge del 1952 e pertanto
si trovano in una posizione particolarmente
cldhcile di fronte a quella legge.

È necessario porre fine a questo che 10
definirei un vero e proprio scandalo; gh
avvocati non debbono essere dimenticati, se
è vero come è vero che gli avvocati sono e
sarCinno sempre collaboratori della giustizia.
Si dia dunque anche ad essi la meritata tran~
quillità per la loro vecchiaia. (Applausi dalla
smistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
Il senatore Manni. Ne ha facoltà.

M O N N I . Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, mi sono occu~
pato sempre quando si discutono gli stati di
previsione del bilancio della Giustizia, di
problemi della giustizia penale. Anche questa
sera farò lo stesso, ma non tratterò argo~
menti che abbiano riferimento con il proget~
to di riforma del Codice penale, che è stato
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già distribuito in Parlamento. Questo proget~
to di riforma vorrei solo citare, in contrasto
con quello che poco fa diceva l'onorevole
Terracini, come prova clamorosa, veramente
lusinghiera dell'attività del ministro Gonella.
Anche questo progetto è una prova della
presenza, della cura, della diligenza con cui
il Ministro ha guardato attentamente e sem~
pre ai problemi dell'Amministrazione della
giustizia. E non è l'unica prova; ve ne sono
moltissime altre.

Comunque non tratterò i problemi che si
riferiscono a quel progetto di riforma; ac~
cennerò piuttosto a questioni che sono state
sollevate in quest'Aula da colleghi che sono
intervenuti nella discussione. Prendo le mos~
se, per esempio, da ciò che diceva or ora il
valentissimo collega, senatore Terracini. Si
parla di « grande ammalata », di « processo»
all'Amministrazione della giustizia, di «in~
chiesta» e ,di « cura », e tutto sotto una piogc
gia di accuse, infondate in gran parte.

Non si sarebbe fatto nulla; il Ministro non
avrebbe risposto mai; il progetto di riforma
non risponderebbe a nessuna delle richieste;
lo stesso Presidente del Consiglio, onorevole
Fanfani, avrebbe detto che la macchina dello
Stato italiano è in dissesto e non funziona.
Io non ho veste per fare il difensore, nè di
fiducia nè d'ufficio, ma posso dire che non
bisogna nemmeno esagerare e che bisogna
dire le cose così come stanno. Qualche cosa
non va, è vero, e qualche cosa può non fun~
zionare, ma bisogna anche domandarsi: per~
chè non funziona questa qualche cosa? Di
chi la colpa? Bisogna domandarsi se even~
tualmente in questa disfunzione non vi sia
una larga parte di colpa proprio nel Parla~
mento, cioè in noi stessi.

Invero si dimentica troppo facilmente (tal~
volta lo si dimentica faziosamente) che al
Ministro della giustizia, con la nuova situa~
zione derivante dalle nuove leggi, è stata
tolta gran parte delle iniziative, così che lo
si chiama ingiustamente responsabile di si~
tuazioni, di manchevolezze o di disfunzioni
che non dipendono più da lui, ma se mai da
altri organi che il Parlamento ha creato.

Diceva poco fa l'onorevole Terracini: co.
minci lei, onorevole Ministro, a dare appli~
cazione del criterio deHa liberazione condi~

zionale dei condannati; lei ha il potere di~
screzionale per farlo. Si dimenticava però che
se anche il Ministro prendesse l'iniziativa
di largheggiare nelle concessioni di grazia,
il decidere non dipende da 1m, ma dal Presi~
dente della Repubblica.

D E L U C A L U C A. Intanto prenda
l'iniziativa!

M O N N I . Onorevole De Luca, non sap~
piamo noi e non sa lei, come non so io in
questo momento, quali e quante iniziative il
Ministro ha preso per favorire la liberazione
di condannati. Come facciamo a sostenere
in modo talmente inconsistente un'accusa di
questo genere? Stiamo parlando di problemi
della giustizia e dobbiamo incominciare ad
essere giusti noi stessi. Posso invece testi~
moniare che, ogni volta che, come avvocato
penalista, mi è avvenuto di segnalare al Mini~
stro la particolare situazione di un detenuto
che, avendo scontato larga parte della pena,
poteva aspirare alla liberazione e alla grazia,
il Ministro se ne è interessato. E potrei ci~
tare il nome di taluni condannati che sono
stati graziati, per iniziativa del Ministro e
con lode per il Ministro perchè egli si è reso
conto che in determinate' situazioni la cle~
menza è opportuna. Io non sono assoluta~
mente contrario al concetto espresso dal col~
lega Terracini, ma debbo aggiungere a quan~
to egli ha detto altri motivi che ritengo più
validi per quella che può essere !'iniziativa
del Ministro e l'eventuale decisione del Capo
dello Stato. In quali casi si dovrebbe parti~
colarmente tener conto della necessità di un
atto di clemenza? Nei casi in cui, onorevole
Ministro, ci troviamo di fronte a persone con~
dannate quando non esisteva il beneficio di
appello, a condannati durante il periodo in
cui non esistevano nel codice le circostanze
attenuanti che avrebbero potuto mitigare la
pena, a condannati che sono stati colpiti da
pene durissime in applicazione di leggi del
tempo di guerra (durante la guerra, per esem~
pio, il semplice possesso di un'arma portava
ad un aggravamento enorme della pena, tanto
che una decina di anni di galera in più po~
teva infliggersi a chi avesse commesso ra~
pina portando armi militari), in sostanza in
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tutti quei caSI III cui il condannato non ha
potuto beneficiare di particolari provvidenze
che sono state stabilite in seguito. In tali
casi bisogna certamente tener conto della
opportunità di una grazia. Che cosa sarebbe
avvenuto nei confronti di molti di questi con~
dannati, di molti ergastolani anche, se fosse
stato possibile applicare loro le attenuanti
generiche? Avrebbero subito una pena mi~
nore, non sarebbero stati condannati all'er~
gastolo, ma al massimo a trenta anni, e se ora
ne hanno scontati già di più, evidentemente
si tratta di casi in cui è necessaria l'appli~
cazione dei benefici di legge, di casi in cui è
opportuno proporre la grazia.

Vero è però, onorevoli colleghi, che lo
strumento, la condizione per l'applicazione
e per la concessione della grazia non è la
disposizione di legge, ma è la disposizione
dell'animo del condannato. Noi parliamo
molte volte alla leggem di riabiHtazione, di
ravvedimento del condannato, parliamo del
ritorno in lui di pensieri sereni e di buone
disposizioni ed inclinazioni, del suo reinse~
rimento nella società civile con animo tran~
quillo. Ma questo avviene sempre, oppure
può avvenire che le informazioni dei diret~
tori delle carceri circa la condotta dei con~
dannati attestino il contrario? Come fa il
Ministro a sapere se taluno si è comportato
bene o se invece taluno si è comportato e
si comporta tuttora male? Evidentemente
deve attingere notizie presso il carcere per
avere esatta cognizione di quello che è l'ani~
ma del condannato. Io stesso molte volte,
quando vengo sollecitato, mi informo se ve~
ramente il condannato ha già riaoquistato
quel tanto di serenità che gli consenta di
meritare il suo ritorno in famiglia, in seno
alla società che lo ha condannato.

Stiamo attenti allora, il problema è com~
plesso. Ogni buona volontà è sempre da
consigliare, io stesso l'ho consigliata e la
richiedo, però con quelle garanzie che sono
indispensabili affinchè la società sia sicura
di riprendere nel suo seno uomini veramen~
te ravveduti. Ad esempio, quante volte i gior~
nali, in questi ultimi tempi, non si sono la~
mentati della eccessiva facilità con cui si è re~
stituita la libertà a persone ricoverate in ma~
),1icomi criminali, persone che, liberate, han-

no commesso delitti gravissimi nei confron-
ti dei propri familiari? Bisogna stare atten~
ti, quindi, ed agire con bontà ma anche
con cautela e oon prudenza.

Poco fa sentivo il collega Capalozza ~

come vedete il mio non è un discorso pre~
parato, sono stato attento a ciò che si è det~
to e a questo faccio eco ~ parlare del pro~
cedimento sommario ~del prooedimento for~
male. Si vorrebbe, secondo quanto diceva il
senatore Capalozza, che anche al procedi~
mento sommario veni,ssero aplplicate le nor-
me che regolano il procedimento formale.

Onorevoli colleghi, ma se ciò fosse esatto
bisognerebbe abolire il procedimento som~
maria!

Cos'è il procedimento sommario? In quali
casi è consentito?

Quando ci si riferisce a leggi è bene tor-
nare ai testi della legge, tornare alla realtà,
stare cioè con i piedi in terra. Ebbene, l'ar~
ticolo 389 del Codice di procedura penale
dice: «Per i reati di competenza della Cor-
te d'assise e del Tribunale il procuratore del~
la Repubblica deve procedere con istruzione
sommaria quando l'imputato è stato sorpre~
so in flagranza o ha commesso il reato men~
tre era arrestato, detenuto o internato per
misura di sicurezza, e non si può procedere
a giudizio direttissimo ». Voi intendete dun~
que che si tratta di casi in cui la colpevo~
lezza è palesemente chiara, indubitabile, e
non vi è necessità di particolari accertamen~
ti. Dice il secondo comma del medesimo ar~
ticolo: « Il procuratore della Repubblica de~
ve altresì procedere con istruzione somma~
ria, anche se è stata iniziata l'istruzione for~
male, quando l'imputato nell'interrogatorio
ha confessato di aver commesso il reato e
non appaiono necessari ulteriori atti d'istru-
zione ». Anche in questo caso, quindi, si ha
la sicurezza della colpevolezza, della reità.
Dice ancora l'articolo 389: « Deve infine pro~
cedersi nello stesso modo, per i reati di com~
petenza della Corte d'assise o del Tribunale
punibili con pena detentiva temporanea o
con pena meno grave, in ogni caso in cui la
prova appare evidente ». Non occorrono
commenti.

Si soggiunge che bisogna meglio discipli-
nar~ la m.ateria delle perizie nel procedi-
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mento sommario. Tale materia è però chia~
ramente regolata dal Codice di procedura
penale. Il secondo comma dell'articolo 391
stabilisce appunto: « Il procuratore della Re~
pubblica, se ritiene necessaria l'assistenza
di un perito e si tratta di indagine facile e
breve, lo nomina affinchè riferisca, previa
prestazione del giuramento, prima della ri~
chiesta di citazione ».

Questo procedimento sommario, cioè que~
sto procedimento rapido, a garanzia di chi e
di che cosa è stabilito? Evidentemente a ga~
ranz1a di giustizia, ma anche a garanzia dello
imputato perchè la lungaggine del procedi~
mento formale, assoggettato a norme parti~
colari ed anche a cautele particolari, può
danneggiare anche 1'imputato. Nel proc"di~
mento sommario l'imputato può essere, su~
bito dopo l rapidi accertamenti, liberato, ma
nel procedimento formale troppe volte le
scarcerazioni avvengono dopo lunghi mesi di
detenzione preventiva. Quindi per quale ra~
gione, onorevoli colleghi, chiedere che la
istruttoria sommaria si trasformi in is"rut~
teoria formale? Io ritengo che non solo non è
necessario ma è del tutto inopportuno.

Bisogna piuttosto far sì che il Codice sia
bene applicato, bisogna far sì che il magi~
strato e la polizia giudiziaria, che aiuta il
magistrato negli accertamenti, facciano com~
piutamente e scrupolosamente il loro dovere.

Ed allora le nostre preoccupazioni devono
evidentemente essere altre. Noi dobbiamo
chiedere e pretendere che la polizia giudi~
ziaria, messa ormai, dalle disposizioni attua-
te di riforma della procedura penale, a di~
sposizione e dipendenza del magistrato, sap~
pia veramente collaborare con esso e lo fa('~
cia sempre con senso di consapevolezza e di
responsabilità, data l'importanza e la deli~
catezza dei compiti ad essa affidati. Ed occor~
re che anche il magistrato sappia compiere
il suo dovere. Io so che i magistrati questo
dovere lo compiono e più volte in questa
sede ho esaltato l'opera della Magistratura.
Vi possono essere delle eccezioni, umane ec~
cezioni; ma nella generalità non abbiamo in
Italia veramente da lamentarci. Lo abbia~
ma detto e ho l'onore di ripeterlo: la Ma~
gistratura sa fare, ha fatto e fa il suo dovere.

Certamente, se alle funzioni penali si de"
stinassero sempre uomini particolarmente
preparati a trattare il processo penale, sa~
rebbe preferibile. Se i corsi ~ questa parola
non deve offendere nessuno ~ di qualifi~
cazione, di preparazione, di perfezionamento
si facessero anche per i magistrati che de~
vano rivestire particolari funzioni, questo
sarebbe già un passo avanti per il migliora~
mento del funzionamento della giustizia
penale.

Diceva l'onorevole Ministro che non l'Am~
ministlrazione della gmstizia è malata o Il MI"
nistro o il Ministero della giustizia, ma il
processo penale. Il processo penale è cosa
che fanno gli uomini: la polizIa giudiziaria,
i ,periti, i magistrati, i collaboratori, can~
cellieri, segretari, eccetera. È' quindi ad essi
che dobbiamo chiedere attenta e responsa~
bile ed esperta prestazione consapevole del
proprio dovere.

In questi giorni si è fatto un grande par~
lare, a riprova quasi del cattivo funziona~
mento della Giustizia, del caso Gallo. Un
imputato sarebbe stato condannato all'erga~
stola per aver ucciso il proprio fratello,
mentre è venuto a risultare che il ,fratello
vive. Molto chiasso e molto clamore è sorto
per la richiesta, che sembra generale, che

l'accusato condannato all'ergastolo non ah~
bia a soffrire un' ora di più di carcerazione.
(Interruzione). Una voce mi avverte che è
già stato liberato.

Domando a me stesso come è stato pos~
sibile condannare all'ergastolo, se non si
aveva la certezza dell' esistenza di un omi~
cidio. Mancava la prova della generica, si
è condannato senza avere la sicurezza della
generica. Come è stato possibile questo?
Oggi l'onorevole Terracini, l'onorevole Capa~
lozza, tutti i colleghi da ogni parte tuonano
e chiedono: perchè? come?

Signori, anche quando si domandano ri~
forme, molte volte si alza la voce ed io tor"
no a dire, nella mia umiltà, che siamo noi
i responsabili. Quando ricordo a me stesso
che fra i Guardasigilli valenti, intelligenti,
preparati abbiamo avuto anche l'onorevole
Togliatti, io domando: ha lui considerato
i tanti problemi della ~iustizia, le esigenze
della giustizia?

.
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Certamente lo avrà fatto. E tuttavia,
quante cose sfuggono, nella affannosa at~
tIvltà che svolgiamo!

V OCl dalla sinistra. Quanto tempo To~
gliatti è stato Ministro della giustizia?

M O N N I . Badate, non sto muovendo
accuse, adesso, non vi allarmate! Molto o
poco che ci sia stato, per una impostazione
probabilmente il tempo lo ha avuto, per
una impostazione, ripeto, di un problema,
per una richiesta, per un qualche migliora~
mento dei tanti che ora reclamate.

Ma non divaghiamo. Dicevo e domandavo
come è stato possibile; evidentemente ci do~
veva essere per lo meno la prova che l'im~
putato aveva ferito il fratello. Si è parlato
di aggressione e di sangue. Ora, onorevole
Ministro, una delle due: o era stata tutta
una montatura, come può avvenire, una ac~
cusa calunnia sa, oppure può darsi che si sia
trattato, dato che la condanna è stata ero~
gata, (l'ergastolo) da uomini, da giudici, che
si sia trattato di un tentato omicidio e che
l'uomo verso cui si è tentato il delitto sia
scomparso, e abbia perso coscienza a causa
delle ferite, o per il sangue perduto, o chissà
per quale altro motivo.

Temo che, come è stato erroneo il giudi~
zio, sia anche erronea la precipitazione at~
tuale; ritengo che la Giustizia, invece, abbia
il dovere di andare a fondo, di verificare be~
ne, di stare attenta a quello che fa. (Prote~
ste dalla sinistra).

Troppo e troppo spesso si commettono
errori, proprio per la precipitazione! Io che
sono ben disposto, sempre, al perdono, e che
dico che il perdono è, veramente, la virtù
migliore degli uomini, perchè è l'insegnamen~
to più grande che ci ha dato la nostra Reli~
gione, io stesso, però, dico: non troppo pie~
tismo ingiustificato e umanitarismo di bassa
lega, che non serve a niente e danneggia la
società!

Bisogna essere consapevoli di quello che
facciamo, bisogna saperlo fare a tempo e
luogo, e la giustizia è questo che richiede:
saperla rendere in qualunque mO'mento, con
prudenza e riflessione, mai con precipita~
;lione!

E passiamo alla pubblicità, onorevO'le Mi~
nistro. Io non mi lamento e non ho accuse
da muovere all'avvocato Augenti; l'avvocato
Augenti, secondo la tesi che sosteneva alcune
sere fa alla televisione il professar Carnelut~
ti, avrebbe fatto il suo dovere, perchè l'av~
vocato Carnelutti dice che assistere un impu~
tato è, soprattutto, fare opera di carità, an~
che quando è colpevole, anzi ~ egli dice ~

maggiormente quando è colpevole.

L'avvocato Augenti ha cercato di giovare
al cliente che dovrà difendere. Lui non sa
nulla, in sua coscienza, della colpevolezza o
dell'innocenza; lui è obbligato, nell'incertez~
za, a sostenere l'innocenza del suo difeso.

Alla televisione, l'avvocato Augenti ha cer~
cato di dimostrare che vi sono lacune o er~
rori per cui egH si ,ritiene autorizzato a ri~
tenere che il suo difeso sia innocente. Però,
onorevole Ministro, non è questo l'argomen~
to. Io dico chiaro, e lo dico anche forte, che
la televisione non può considerare la Giusti-
zia alla stregua degli alii rettificati o della
pubblicità per i formaggi! La Giustizia è una
cosa molto seria, e questo richiamo è bene
che parta dal Parlamento! Lo ha detto, poco
fa, mi pare, qualche collega, anche per quan~
to riguarda ogni altra forma di pubblicità
degli atti giudizi ari.

Gli atti giudiziari, onorevole Ministro, li
deve conoscere soprattutto chi deve giudi~
care, chi deve richiedere pene talvolta seve~
rissime e chi queste pene deve infliggere.
Agli altri deve interessare il fatto di crona~
ca obiettiva, spassionata e imparziale, ma
non di più, non la penetrazione abusiva, ar~
bitraria, illegale negli uffici giudiziari con
ogni sistema, magari talvolta con la corru~
zione di persone incaricate di pubblici ser~
vizi così delicati e così carichi di conse~
guenze.

La stampa deve rispettare anch' essa i li~
miti perchè anche per la stampa la Giustizia
deve essere considerata una cosa seria come
per la televisione.

Non ho altro da dire: chiedo scusa se ho
fa~to osservazioni che siano eventualmente
fuori luogo. (Vivi applausi dal centro. Con-
grçltulaziQni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Gramegna. Ne ha facoltà.

G R A M E G N A. Signor Presidente, ono~
revoli senaton, signor Ministro, il mio inter~
vento non riguarda propriamente il bilancio
della Giustizia ma il disegno di legge n. 1495
recante provvedimenti per il trattamento
economiCO dei magistrati, del Consiglio di
Stato, della Corte dei conti, della giustizia
militare e degli avvocati e procuratori dello
Stato. Debbo dire subito che siamo favore~
voli, nel merito, al contenuto del disegno di
legge, e non da oggi. Ricordo che quando
discutemmo ultimamente la legge sulla pro~
gressione di carriera dei magistrati abbiamo
sostenuto che ad uguale funzione debba cor~
rispondere uguale stipendio e questa nostra
richiesta era ed è basata su una precisa di~
sposizione costituzionale cioè sull'articolo
107 della Costituzione secondo il quale i ma~
gistrati si distinguono fra loro solamente per
la diversità di funzioni cui sono destinati.

Allora questa tesi non trovò accoglimento :
proveniva da questa parte e non la si riten~
ne giusta. Prendiamo atto con soddisfazio~
ne che, con il disegno di legge cui mi rife~
risco, finalmente si riconosca la validità di
un principio costituzionale, ciò che avrebbe
dovuto essere fatto dal momento in cui la
Costituzione è entrata in vigore. Non pos~
siamo essere però d'accordo sulla disposizio~
ne del disegno di legge che riguarda la coper~
tura della spesa che occorre per adempiere
a quanto il disegno di legge vuoI provvedere
perchè l'articolo 7 del disegno di legge sta~
bilisce che la spesa di 4 miliardi e 500 mi~
lioni, necessaria per far fronte al maggiore
onere che deriverà all'applicazione del dise~
gno di legge stesso, debba essere ricavata

aumentando il costo della giustizia. Non sia~
mo d'accordo perchè vi è un'altra precisa
norma costituzionale che ne fa divieto. L'ar~
ticolo 24 della nostra Costituzione stabilisce
che la difesa è un diritto inviolabile in ogni
stato e grado del procedimento e quindi
ogni cittadino ha il diritto...

G O N E L L A, Ministro di grazia e glU~
stizia. Quel che segue è importante.

GR A M E G N A. Lo stavo dicendo: ogni
cittadino ha questo diritto di difendere in~
teressi suoi legittimi. Ora è evidente che se
il Parlamento dovesse accogliere la norma
contenuta nell'articolo 7, che poi si riporta
ad un altro provvedimento di legge che ver~
rà in discussione dinanzi al Senato, se noi
andiamo a verificare il contenuto di questo
altro disegno di legge, vediamo che la giu~
stizia, oggi, è già cara e che non possibile
da parte di tutti poter adire il magis~rato,
appunto perchè la giUstizia costa troppo.
Quando si vada a leggere il contenuto del di~
segno di legge 1495, a cui si nferisce quello
in discussione vediamo che i 4 miliardi e
500 milioni necessari saranno ricavati, per
la maggior parte, inasprendo quelle che so~
no le tasse di bollo e i depositi giudizi ari.

M A G L I A N O. Questa mattina in Com~
missione abbiamo eliminato questo punto.

G R A M E G N A. Questa mattina la Com~
missione di giustizia è stata chiamata ad
esprimere un proprio parere consultivo sul
disegno di legge n. 1495 e la Commissione
si è espressa per il rigetto quasi completo,
o perlomeno per il rigetto di quella parte del
disegno di legge che si riferisce all'aumento
del costo della giustizia.

Ora noi diciamo che quando passeremo a
discutere il disegno di legge, se verrà da pare
te del Ministro competente la dichiarazione
che quanto discusso questa mattina dalla
Commissione di giustizia è stato accolto, noi
daremo il nostro voto favorevole a tutto
il disegno di legge. Nella ipotesi contraria,
se cioè si dovesse insistere per l'applicazione
integrale di tutte le disposizioni contenute
nel disegno di legge n. 1495, mentre votere~
mo a favore di tutti gli articoli contenuti nel
disegno di legge n. 1495, che riflettono lo
aumento di stipendio per i magistrati, vote~
remo contro il contenuto dell'articolo 7.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ragno. Ne ha facoltà.

RAG N O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, questo appas~
sionato dibattito volge ormai alla fine ed è
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evidente che, data l'ora tarda, mi si impone
il dovere di essere telegrafico.

Debbo dire, onorevole Ministro, da oppo~
sitore obiettivo e leale, alieno da ogni pre~
venzione che è deviatrice della verità, che
ella, in questo dIbattito, si presenta con le
carte perfettamente in regola, perchè ha
mantenuto le promesse che aveva fatto in
questo e nell'altro ramo del Parlamento.
Debbo però rilevare (e non potrei fame a
meno) che lo sforzo da lei compiuto con
slancio e specifica competenza per dare con~
creta inizio ad un radicale rinnovamento del
delicato e assai importante settore della Giu~
stizia, non è stato secondato, come avrebbe
dovuto esserlo, dall'attuale Governo.

Fissato il criterio esatto di ispirare la ri~
forma al rispetto dell'umanità e dell'eticità
del diritto, ella ha indicato in cinque punti
i capisaldi della nuova organizzazione della
Giustizia: riforma dei codici, nuovo ordina-
mento giudiziario, rinnovamento edilizio,
nuovo ordinamento carcerario, nuovo ordi-
namento professionale. Si osserva però che
le somme stanziate in bilancio sono del tut-
to insufficienti per la realizzazione di sì va-
sta e completa opera, ove si consideri che i
modesti aumenti iscritti in bilancio sono ap~
pena sufficienti ~ come bene osservava il
relatore Caroli ~ per coprire le spese per il
personale. Condivido la profonda amarezza
del relatore per !'insufficienza dei fondi de-
stinati al funzionamento della Giustizia, fon-
di che ella, nell'ansia e nel tormento di at-
tuare la riforma, ha certamente richiesto,
ma con esito negativo.

Ella, onorevole Ministro, fedele all'impe,
gno assunto, ha presentato da molto tempo
il disegno di legge riguardante le modifiche
al Codice penale. Pare a me una perdita di
tempo discutere i lineamenti di questa rifor-
ma, se è vero che ce ne occuperemo compiu.
tamente quando il disegno di legge verrà
(se verrà) all'esame del Senato. Sarebbe sta-
to preferibile però utilizzare questi 18 mesi
che sono trascorsi in un'inerzia che non si
sa spiegare, per compiere un serio lavoro
di raccolta organica e coordinata di tutte le
norme a carattere penale in un unico testo,
sì da poter dare un assetto definitivo all'im~
portante materia.

Il grave inconveniente di una pletora di
leggi e leggine a carattere penale, integrative
o abrogatIve, contenenti norme diverse deve
essere eliminato se si vuole evitare l'incertez~
za della norma, l'enorme difficoltà di indi~
viduarla per applicarla correttamente ai casi
concreti che si presentano quotidianamente
all'esame del magistrato. Verrà così facili-
tato il compito del difensore e quello del
magistrato.

Come si spiega, onorevole Ministro, il ri~
tardo, giustamente lamentato nell'appassio~
nato intervento del caro collega Picchiotti,
dell'esame di questo importante disegno di
legge, che con i tempi che corrono potrà es-
sere anche insabbiato? In questo frattempo
si sarebbe potuto provvedere ad evitare lo
insabbiamento per eventuali crisi, che pur-
troppo si profilano all'orizzonte e si potran~
no verificare. È evidente invece che se il Go-
verno avesse voluto secondare l'approvazione
di questo disegno di legge, esso sarebbe già
stato discusso, perchè il Governo dispone
della maggioranza necessaria per portarlo
alla Camera e farlo approvare anche secondo
i suoi criteri che io ritengo giusti.

Comunque io mi auguro che ella possa
restare a quel posto che degnamente occupa
e possa far valere la sua autorità per una
sollecita discussione del progetto. Ma io pen~
so che ella si prospettasse l'eventualità della
mancata discussione del progetto per cause
che a noi non sono note, perchè, a prescin-
dere dalla riforma globale, ha presentato al
Parlamento alcuni disegni di legge che sono
andati in discussione. Se ella avesse avuto
invece la certezza della discussione globale
non ci sarebbe stato bisogno di anticipare la
presentazione di questi provvedimenti, come
la liberazione condizionale per gli ergastola-
ni, la riparazione degli errori giudiziari, la
rettifica del ragguaglio tra pene pecuniarie
e pene detentive, l'aumento della competen-
za per valore dei pretori e dei conciliatori.

Ma, onorevole Ministro, secondo il mio
modesto modo di vedere, il punto più im~
portante che lei ha posto a fondamento del~
la riforma è proprio quello dell' ordinamento
giudiziario. Il problema è assai vecchio, è
quasi secolare, ed è strano che i magistrati
non siano riusciti a trovare un punto di in~
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contro per mettersi d'accordo, il che signi~
fica che la materia è complessa e difficile.
Spetta a lei, però, il merito di aver coraggio~
samente e responsabilmente affrontato il
problema per avviarlo a concreta soluzione.
Abbiamo appreso con soddisfazione che ella
ha inviato al ConsiglIo supenore della Mag~~
stratura un completo disegno di legge per il
prescritto parere e mi auguro che il supre~
mo consesso 10 esprima al più presto.

Tuttavia, ella, onorevole Ministro, preve~
dendo ancora una volta un ritardo nell'iter
necessario per l'approvazione del suo piano,
ha tempestivamente presentato ai due rami
del Parlamento tre importanti disegni di leg~
ge: quello per le promozioni a magistrato
di Appello e di Cassazione, quello per l'au~
mento dell'organico dei magistrati ed infine
quello per il trattamento economico degli
stessi magistrati. Con il primo disegno di
legge si è provveduto ad assicurare la pro~
gressione della carriera, ad evitare l'appiat~
timento, a mettere i migliori nella condi~
zione di poter raggiungere funzioni superio~
ri in breve volgere di tempo. Di fondamen~
tale importanza è l'impegno che ella ha as~
sunto, onorevole Ministro, su un ordine del
giorno presentato dal collega Nencioni e da
me, di corrispondere ai magistrati dichia~
rati promuovibili il trattamento economico
della funzione superiore che, per mancanza
di posti, non riescono ad esercitare. L'accet~
tazione di questo ordine del giorno è stata
accolta con molta soddisfazione da tutta la
Magistratura.

Con l'aumento dell'organico e con l'ade~
guamento del trattamento economico i ma~
gistrati avranno il tempo materiale e la se~
renità necessaria per poter espletare con
generale soddisfazione l'altissima funzione
di rendere imparzialmente giustizia a tutti
i cittadini in clima di assoluta indipendenza.

Era auspicabile che i primi due disegni di
legge, che hanno dato luogo a tante e tanto
vivaci discussioni, fossero stati approvati
prima della discussione di questo bilancio,
in modo da far cessare tutte le discussioni
fra i magistrati, e da evitare una grande agi~
tazione che tuttora permane con discapito
della reputazione della Magistratura e con
deleteri riflessi sull'andamento della giusti~

zia. Debbo pensare che se Il Governo e la
maggioranza di cui esso dispone lo avessero
voluto, l'approvazione si sarebbe avuta con
vantaggio per tutti.

Ma, malgrado tutto, sembrano a me ec~
cessive le cntiche talvolta aspre che SI van~
no facendo alla Magistratura nel suo com~
plesso. Affermo che in ogni tempo, e specie
nei momenti di maggiore tristezza per la vita
nazionale, la Magistratura è stata all'altezza
del suo compito, ha saputo mantenere la sua
indipendenza, non è venuta a transazioni con
la sua coscienza, ha reso giustizia ai cittadini
sottoposti al suo giudizIO, ha risparmiato
tanti mnocenti ed ha restituito la pace e la
serenità in tante famiglie. Non bisogna di~
menti care che per tanti lustn la Magistra~
tura, malgrado l'enorme aumento della po~
polazione e il progresso economico~sociale
che ha moltiplicato i rapporti giuridici tra
i cittadini e tra questi e lo Stato, malgrado
l'assoluta inadeguatezza dei meZZI e 10 scar~
so trattamento economico, con alto spirito di
abnegazione e sottoponendosi a dura fatica,
è riuscita ad assolvere il suo compito nel
miglior modo possibile, soffrendo in silenzio,
senza rinunziare, malgrado accertate ristret~
tezze finanziarie, a quell'esteriore dignità ne~
cessaria per chi esercita la divina funzione
di giudicare il prossimo suo.

È vero, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, che nella Magistratura, come in tutti
gli altri consessi, vi sono delle deficienze che
non sono imputabili ai magistrati, ma fatti
scandalosi da cui si possa desumere che ci
sia stato un solo episodio di corruzione io,
che faccio l'avvocato ormai da 40 anni, non
ne conosco. Le deficienze marginali, quindi,
non possono essere valutate per sminuire la
importanza e il valore della Magistratura
italiana.

Si affaccia alla mia mente la nobile figura
di un giudice scomparso, Salvatore Scibilia,
che fu pretore a Santa Teresa e giudice al
Tribunale di Messina. Costui tornò dalla
guerra, trovò la casa danneggiata; tutto gli
E-ra stato rubato. Non aveva indumenti il1ver~
nali, e l'abbiamo visto, intirizzito dal freddo,
venire alla Pretura a compiere scrupolosa~
mente il suo dovere. L'abbiamo visto vivere
col solo stipendio e mantenere 4 figli, egli
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che era malandato in salute. Morì nella mi~
seria, ma rappresenta veramente un fulgido
esempio di magistrato.

Ho voluto citare questo caso per documen~
tare di che cosa siano capaci uomini che
hanno fatto della giustizia un apostolato.

Per tonificare la Magistratura è necessario
operare una rigorosa selezione tra i giovani
che aspirano a dIventare magistrati. Essi de~
vono possedere i requisiti essenzIali della sal~~

da preparazione giuridica, dell'irreprensibile
moralità, dell'indipendenza del carattere.
Forse sarebbe opportuno, superato il con~
corso, ammetterh a frequentare gratuitamen~
te per non meno di un biennio uno speciale
corso di addestramento e di perfezionamento
affidato a maestri del diritto e ad alti magi~
strati di larga esperienza. Comunque è ne~
cessario che, nominati uditori e poi aggiunti
giudiziari, non vengano, dopo un breve pe~
riodo di discutibile ed inutile tirocinio, am~
messi ad esercitare le funzioni di pretore.
Quali che siano le loro doti, essi finiscono
per smarrirsi e scoraggiarsi; soli, senza il
consiglio di nessuno, inesperti dei servizi
giudiziari, finiscono per trovarsi in gravi dif~
ficoltà, con perdita di prestigio per loro e per
la giustizia.

Questi giovani debbono, per un certo tem~
po, far parte dei collegi del Tribunale ove
possono affinare la loro preparazione e quin~
di acquistare maggiore esperienza. Soltanto
in seguito si può pensare ad affidare loro la
reggenza di una Pretura, che implica una
maggiore responsabilità.

A proposito delle Preture, ritengo che i vi-
ce pretori on01:ari abbiano fatto il loro tem~
po e convenga sopprimerli. Il sistema di re~
clutamento è necessariamente difettoso per~
chè si deve ricorrere ad avvocati che risie~
dono nel capoluogo del mandamento. Co~
storo esercitano la professione e sono spesso
anche degli esponenti politici. Nel piccolo
ambiente si dà credito a delle dicerie secon~
do le quali costoro, ravvicinati come sono al
pretore, possono trarre benefici diretti ed in~
diretti nell' esercizio della professione foren~
se a discapito degli altri avvocati.

Con l'aumento dell'organico, che sarà ap~
provato, sarà necessario aggiungere nelle
Preture più oberate un altro magistrato; in

tal caso, nelle eventuali assenze che si veri~
ficassero nelle Preture di minor importanza,
si potrà provvedere mandando in missione
qualcuno di questi magistrati.

Credo inoltre che sia da rivedere comple~
tamente !'istituto del conciliatore. Se si vuole
aumentare la competenza, bisogna cercare
delle persone che abbiano una certa dimesti-
chezza con il diritto, una certa cultura ed in~
telligenza. Oggi purtroppo in molti paesi,
specialmente di montagna, ci sono concilia~
tori che sono analfabeti e debbono ricorre-
re a qualcuno che scriva le sentenze, il che è
assolutamente intollerabile.

Approvato l'aumento dell'organico dei ma-
gistrati, occorre senz' altro approvare il pro~
getto di legge di revisione delle piante or~
ganiche del personale delle cancellerie e dei
segretariati, di cui occorre accogliere le giu~
ste richieste, onde evitare dannose agitazio~
ni, che si risolvono in gravissimo danno. Co-
me bisogna pensare ai dattilografi giudiziari,
i quali oggi si trovano in una condizione de~
plorevole, perchè mancano del necessario
per poter vivere. Soltanto così saranno rior~
dinati gli uffici giudiziari, sì da rendere pos-
sibile il regolare andamento della giustizia.

A proposito di uffici giudiziari, sono elen~
cate nella relazione le assegnazioni di attrez-
zature per l'ammodernamento di essi. Debbo
dare atto al signor Ministro che è stato fatto
parecchio; ma non basta. Bisogna provve~
dere all'ammodernamento di tutti gli uffici,
provvedere soprattutto alla registrazione
meccanica di tutte le dichiarazioni rese in
giudizio, sì da evi tare false e pericolose in~
terpretazioni.

In buona sostanza, bisogna operare perchè
la giustizia abbia un corso più celere. Oc-
corre poi rimuovere vecchie carceri inadatte
allo scopo e che si trovano site in centri abi~
tati, con grave pregiudizio per la popolazio~
ne; bisogna riordinare le carceri mandamen~
tali che sono in posti talune volte malsicuri
e dal punto di vista igienico lasciano molto
a desiderare. Io proporrei che per ogni grup~
po di mandamenti si costituisca un carcere
che sia attrezzato modernamente, che abbia
tutti i servizi igienici e possa servire anche
per l'espiazione di piccole pene residue, in
maniera da decongestionare le carceri giudi~
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ziarie di città, che alcune volte non sono ca~
paci di contenere i detenuti.

Restano da risolvere altri problemi meno
importanti. Io formulo l'augurio, onorevole
Ministro, che ella porti a compimento la sua
riforma nell'interesse della giustizia e dei
cittadini, per un migliore avvenire del no~
stro Paese. la cui millenaria civiltà richiede
che la giustizia sia degna delle sue nobili
tradizioni. (Applausi dalla destra e dal cen~
tra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono essere svolti aJcuni ordini del
giorno.

Si dia lettura dei due ordini del giorno
del senatore Marazzita.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

constatato lo stato pietoso in cui versa
l'edilizia carceraria in Calabria;

ritenuto in particolare c[le da oltre 15
anni si attende la definizione della pratica
che riguarda la costruzione delle Carceri di
Palmi (Reggia Calabria) e non possono sfug~
gire al competente Ministero i disagi, gli in~
convenienti e i danni che colpiscono la po~
polazione carceraria, le famiglie e gli stessi
organi giudiziari;

considerato che Palmi è uno dei centri
più importanti per numero di processi pe~
nali e quindi ha assoluto bisogno della pro~
pria città carceraria, attorno alla quale è
d'uopo riattivare il Carcere di Taurianova e
rendere più umane le Carceri di Oppi do Ma~
mertina e Laureana di Borrello,

impegna il Governo a voler risolvere il
problema dell' edilizia carceraria nella circo~
scrizione di Palmi con la urgenza del caso »;

« Il Senato,

constatato che, in attesa di vedere rea-
lizzata la riforma del Codice penale e di pro~
cedura penale, si rende quanto mai doveroso
rivedere !'istituto della recidiva per le gra~
vi incongruenze che quotidianamente si os~

servano dall'applicazione concreta della
pena,

fa voti perchè possa al più presto essere
predisposto un disegno di legge che contem~
pli sostanziali modifiche agli articoli 99 e se~
guenti del Codice penale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Marazzi~
ta ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.

M A R AZ Z I T A . Parlerò brevemente,
anzi brevissimamente, al superlativo. per
quanto concerne la costruzione del carcere
di Palmi e, più che della costruzione del car~
cere di Palmi, parlerò della situazione ge~
nerale, che è abbastanza penosa, della edi~
lizia carceraria in Calabria e nella provincia
di Reggio Calabria.

Devo richiamarmi a dei precedenti. P al.
mi, è risaputo, ha un triste privilegio, cioè
un Tribunale molto importante per il nn~
rr;ero di processi penali, molti dei quali so~
,10 per omiddi, che vi si discutono. Si tratta
di una zona, per così dire, molto calda, dove
si fanno processi a ripetizione, dove la Cor~
te d'assise funziona quasi permanentemente.

Ora, noi abbiamo un carcere ~ che del

carcere ha soltanto il nome ~ che è sito nel

centro dell'abitato. Un vecchio progetto per
la costruzione di un nuovo carcere moderno,
di cui si parla fin da quindici anni a questa
parte, non è stato ancora messo in esecuzio~
ne, anzi pare che sia ancora da farsi tale
progetto, perchè un comitato di architetti
non ha portato avanti la progettazione rela~
tiva, in via definitiva.

È di tutta evidenza che Palmi deve avere
il suo carcere, perchè la mancanza di esso
danneggia sensibilmente la popolazione car~
ceraria; infatti, appena arrestati, i detenuti
devono essere immediatamente interrogati e
trasferiti altrove. I nostri detenuti girano,
fin dal primo giorno della loro carcerazione,
per tutte le carceri d'Italia, in Sicilia, in
C3mpania, nelle Puglie, in Lucania; per po~
ter conferire con i propri difensori e con i
propri familiari, devono attendere mesi e,
talvolta, anche degli anni. La mancanza di
questo carcere danneggia anche la stessa
Magistratura; in sostanza, quaJche volta, i
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giudici, per poter eseguire confronti o altre
incombenze giudiziarie, devono attendere
mesi perchè questi detenuti giungano nel
carcere dove si trova la sede giudiziaria.

Credo, pertanto, che sia indispensabile che
alla costru!éione di questo benedetto ~ anzi

maledetto! ~ carcere si provveda con ur~
genza!

Lo stesso dicasi per la riattivazione del
carcere di Taurianova e per una sede degna
alle carceri mandamentali.

Per quanto concerne il secondo ordine de]
giorno, la riforma del Codice penale e del
Codice di procedura penale è di là da venire:
se ne parla, ma chissà quando verrà! Non
vorrei che facesse il paio con la riforma
agraria, che sembrava, ad un certo momen~
to, già fatta e vqrat::-, p poi non se n'è par~
lato più!

Dunque, sarà un fatto compiuto da qui a
qualche anno, o da qui a qualche mese; si
sente parlare di questa riforma del Codice,
penale e, naturalmente, l'attendiamo con tan-
ta ansia, ma a me preme rimarcare che de<
vano essere presi provvedimenti per lo me~
no interlocutori. Mi riferisco all'istituto del~
la recidiva.

La recidiva prevista dall'articolo 99 del
Codice penale crea le situazioni più imbaraz~
zanti e drammatiche, talvolta, per gli stessi
magistrati!

Il recidivo, secondo le disposizioni dell'ar~
ticolo 99, deve avere un aumento di pena
che arriva anche, per l'ultima parte, dalla
metà ai due terzi. È evidente che questo è
un aggravamento di pena che è, vorrei dire,
poco umano, perchè è un volersi accanire
contro il recidivo; e se io mi riferisco ~ co~

me vecchio avvocato, e come avvocato vec~
chio ~ a quella che è la vita nel Mezzogior-
no, nella Calabria. nella mia città di Palmi,
devo dire che questi recidivi non sono poi,
davvero, tutto il malseme d'Adamo! Si deve
tener conto anche. specialmente per noi, che
ci sono delle condizioni che devono essere
valutate umanamente. In Calabria siamo cal~
di, siamo delle teste calde, c'è una maggiore
esuberanza, si è portati molto più facilmen~
te che altrove ~ bisogna riconoscerlo ~ alla

violenza; ma ci sono anche le condizioni che
vanno valutate! C'è una ignoranza maggiore
che non nelle altre Regioni, ci sono le situa-

zioni che si trascinano da anni, c'è una spe~
cie di schiavitÙ feudale per cui è difficile che
in Calabria ~ o se non è difficile per lo me~

no è raro ~~ ci siano dei giovani che non ab~
biano riportato qualche condanna, perchè ba~
sta aver preso un po' di legna al proprieta-
rio x per riportare una condanna. Ora, que-
ste condanne, che sono state già scontate,
perchè debbono giocare ancora per aggra.
vare enormemente, e vorrei dire disumalla~
mente, la pena? A volte il magistrato, valu~
tando le circostanze di un omicidio, arriva
alla conclusione che basterebbero 18 anni
per punire il delitto, ma deve automatica~
mente, per l'artÌèolo 99, aumentare la pena
almeno della metà, cioè la deve portare a 27
anni, al limite deUa pena massima. Perchè
vincolare il giudice del merito ad aumenti
che a volte possono divenire sproporzionati,
mentre invece si può affidare la soluzione del
caso concreto alla discrezionalità del magi~
strato?

A me pare che tutte queste incongruenze
possano determinare il Governo a rivedere
l'istituto dell'articolo 99 e seguenti del Codi-
ce penale, e confido che per lo meno si vo~
glia accogliere il mio ordine del giorno co~
me raccomandazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Busoni e Pic~
chiotti.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

rilevato che, fra i vecchi edifici carce~
rari da sostituire o modificare, quello del
Mastio di Volterra è forse il peggiore e che,
dato che trattasi di monumento nazionale,
non è modificabile nella struttura che do-
vrebb~ consentire almeno aria sufficiente
al detenuto,

invita il Governo ad esaminare la pos-
sibilità di evacuarlo dei carcerati e lasciar~
lo aHa Città, che potrebbe più opportuna~
mente utiljzzarlo quale elemento di attra~
zione turistica ».

P RES I D E N T E. Il senatore Busoni
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.
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BUS O N I. Onorevole Ministro, l'ordine
del giorno cht.:òho presentato unitamente al
collega Picchiotti si riallaccia all'interroga.
zione presentata, con le stesse firme, 1'11
aprlle di quest'anno dopo una mia visita al
penitenziario di Volterra, interrogazione non
ancora giunta all'onorè discussione.

Il collega Plcchiotti, nel suo intervento di
ieri, ha accennato, parlando den edilizia car.,
cerana, alle condIzioni in CUI debbono vivc~
re i detenuti in stabI1imenn di pena e

I

l

ha indIcato cml1C esernpio quelli dI Purto
Aaurro e Volterra. Ebbene, io che II ho I
visItati ambedue, credo tuLLavla che quello

I

di Vallena Sia peggiore anCOl'a dI queJlo

I

dell'ex POllO Longone. Ho potuto vedere, nel.
l'apnJe scorso, che lavon dI rDlglior~mento I
vi erano stati eseguiti ed altri erano in corso

I

a cura del Ministero, fna nli sono anche reso I
conto che si tratta di. soldi sprecati perchè
llessuna migliori a potrà mettere in grado

I

qeel tetro ambiente di poter faI' usufruire I
I
I

I

I

I

I

I

I

"c:a" j".';hì, eh: dd)buG') e cl

servizi igienici e tantonìcno deB'aria sum..
ciente. A parte il ratto per OVViare a cia
si dovrebbe affrontare una spesa tale da far
preferire di ricostruire a nuovo aìtrove il
carcere. Il Mastio Volterra, come è noto,
è monumento nazionale e quindi intoccabile
nelle sue strutture essenziali. Ebbene, vi so..
no finestre di celle che nOH possono chia.
marsi tali perchè sono aperture circolari
piccole, quali erano nchieste per ìe neces..
sltà dI dIfesa m tutti i vecchi castelli, e deb..
bono rimanere tali perchè altrimenti l'inte.
gntà dell'architettura ne sarebbe alterata.

L'area della maggior parte delle celle è
di quattro metri per 2,05 e In tale spazIO
debbono vivere, dmante le ore del giorno,
perchè la notte tornano ad essere isolati,
tre carcerati, sicchè si può dire che n011 si
tratti di condannati al carcere ma di con..
dannati ad una lenta asllssia. Alcuni di co~
loro che vi sono rinchiusi si sono ridotti
all'esasperazione propno a causa delle con~
dizIOni nelle quali debbono vegetare, più che

ve[~, e r'ìe ,le
'.' ,estl]n~)~(':' il f)j'etOl'c~ dI \lO]'

terra che mi accompagnò in parte nella vi~
slta e mi di.sse hSCluentando lo stabili~
mento penale a motivo dE,lle sue funzioni, si
trovava sovente di fronte a casi di esaspera~
zione simili a qudH cui abbiamo assistito.

Si impone perciò che il MastlO di Volterra
non sia più oltre adibito a pell1tenziario e,
oltre che per motivi di civiltà e di umanità,
credo d'altra parte che mantenere il Mastio
dI Volterra come penitenzIario non sia nep..
pure econormcarilente conveweni..e. VI trovai
Il 7 apnle L1S carcerati di cui 120 adIbiti a
lavori vari. COInplessivamente può contene~
re 250 carcerati. Ebbene, dma la sua confor~
rnazione strui.turale, per ragioni lh sicurezza,
deve avere permanentemente non meno di
j 5 agenti con 6 sottocapi e un marescIallo,
oltre 40 carceratI addetti ai seivizi, scopim,

CCCCCèla. 1vi: si:} pen.lO, 01.
,; -C'iuL,u, I£LOIJpr)l :no nr ,ìtenere url peitllcll~
zrario in un ambiente che esige quasi un
guanhar:.o per ogni detenuto.

Anche nel passato il problema si era pre~
sentato aifopil1lone pubblica e c'era una
certa ostIlità alla proposta di abolire il re~
clusorio tra la popolazione volterrana: SI
a veva l'Impressione che il I ec1usorlo servis~
se a creare un certo traffico passibile di dare
1.111contnbuto anche economico alla Cl!tadi~
na, e fu offerto a suo tenlpo <'J Nlmistero un
edificio da parte dell 'Amministrazione loca~
le, il grande edificio dIVISO in clue padiglioni
dell'ex colonia agricola del mamcomio, alla
TIgnamlca, edHicio che avrebbe potuto esse..
re adattato a penitt:Ilziario. Oggi le autorità
e la popolazione eh Vollena sono incondi~
zionatamente favorevoli all'abolIzIOne del pe~
111tenzia1'io perchè si sono convinti che il
Mastio potrebbe meglio servire alla vecchia
città, già centlO di civiltà etrusca, come at~
trazione turistica, perchè molti turisti resta~
no delusi di non poterlo visitare.

Alle vestigia etrusche, ai musei, al teatro
romano, alle colonne del vecchio tempio, alla
zona archeologie,,_ romana tuttora da conti~
nuare ad esplorare, si agglUl1gerebbe il Ma~
stio che COll la sua torre ed i suoi cammina~
menti di ronda servirebbe anche a far mealio

b

ammirare II magni£ico panorama e l'incom~
parabile paesaggio che si gode lassu. Il
Mastio potrebbe diveGta~~e un impoHantis~
sima elemento storico ed artistico capace di
invogliare a visitare '/olterra un numero sem.
pre crescente di e stranieri, mentre
l carcerati verrebbero ad essere liberati da
un aggravamento di pena dovuto alla inospl~
talità degli ambienti.
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Gli ambienti del Mastio potrebbero essere
usati come sede di museo ed il magnifico acu~
stico cortile potrebbe servire per concerti,
rappresentazioni teatrali e feste. Quindi dalla
abolizione della casa di pena trarrebbero gio~
vamento i volterrani, per tutti i motivi che
ho succintamente esposto. Per questo ci sia~
mo indotti a presentare l'ordine del giorno
che confidiamo sarà accolto da lei, onorevole
Ministro, e sarà confortato dalla approvazio~
ne del Senato.

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei due
ordini del giorno del senatore Boccassi.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

constatato che l'articolo J23 de] Rego~
lamento per gli Istituti di prevenzione e pe~
na approvato con regio decreto~legge 28 giu~
gno 1931, n. 787, stabilisce l'assicurazione
obbligatoria per !'invalidità, vecchiaia, super~
stiti e per la tubercolosi per i detenuti che
lavorano per conto deHo Stato e dei privati,
quando il loro lavoro sia retribuito;

rilevata l'arbitraria disposizione presa
dal Comitato esecutivo dell'I.N.P.S. ne11939~
1940 che esclude dalla assicurazione per la
tubercolosi i detenuti assegnati ad attività
lavorativa per conto deIJo Stato e dei privati;

considerate le gravi conseguenze della
mancata assicurazione, non soltanto per i
detenuti, ma anche per i loro familiari, in
quanto li priva della possibilità di essere
assistiti dall'I.N.P.S. quali assicurati indiretti
nel caso si ammalino di tbc,

invita il Ministro di grazia e giustizia a
voler prendere adeguati provvedimenti d'in~
tesa col Mi.nistero del lavoro e della previ~
denza sociale e col Ministero della sanità »;

« Il Senato,

rilevato che la legge 4 ottobre 1935, nu~
mero 1827, e successive mcdificazioni. esige
che l'assicurato contro la tbc, oltre ai requi~
siti assicurativi, deve essere ricoverato in
luogo di cura e deve poter essere cOlltrollato
in qualsiasi momento dall'Istituto assicu~
ra tore,

invita il Ministro di grazia e giustizia a
voler disporre in merito, mediante un prov~ i

vedimento preso di concerto con il Ministe~
ro del lavoro e della previdenza sociale, con
il Ministero della sanità e con il Ministero
dell'interno, che estenda i benefici delle pre~
stazioni in regime assicurativo ai detenuti
tbc assicurati che ne abbiano bisogno, ed i
benefici delle prestazioni economiche ai fa~
miliari, tenendo presente che l'onere dell'as~
sistenza ai tbc nelle carceri sarà sostenuto
dall'I.N.P.S., preposto per legge)}.

P RES I D E N T E. Il senatore Boccassi
ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.

B O C C ASS I . Onorevole Ministro, i
miei due ordini del giorno si riallacciano
anch' essi a due interrogazioni che io ho pre~
sentato con richiesta di risposta scritta, ri~
sposta che ancora non è pervenuta.

Il primo ordine del giorno concerne la
estensione dei provvedimenti già previsti
daUa legge odierna sulla tubercolosi ai car~
cerati, di concerto questo con i Ministeri
della sanità pubblica, del lavoro e della pre~
videnza sociale e dell'interno.

L'altro ordine del giorno concerne invece
l'esigenza di rendere valida la legge già esi~
stente, la legge n. 1827, cioè di estendere la
protezione assicurativa a tutti quei detenuti
che lavorano per conto dello Stato o per
conto di privati, ed anche questo dovrebbe
avvenire di concerto con gli altri Ministeri
interessati. A questo proposito va rilevato
che l'onere in questo caso sarebbe a carico
dell'Istituto di previdenza sociale.

Se mi permette, onorevole Ministro, le
rammento che l'Istituto della previdenza so~
dale al suo Ministero, e al Ministero del
lavoro e della previdenza sociale ha chiesto
che questo annoso problema venisse risolto;
ma ancora, fino ad oggi, nulla è stato fatto.

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Leone e Gian~
quinto.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerato che gli unici dipendenti del~
lo Stato che non godono del riposo settima~
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naIe e delle ferie annuali sono gli agenti di
custodia degli istituti di pena,

invita il Governo a provvedere aftinchè
questi benemeriti funzionari possano godere,
al pari di tutti i dipendenti delle Amministra~
zioni dello Stato, del meritato riposo setti~
manale ed annuale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Leone
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

L E O N E . Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, l'ordine del
giorno si illustra da sè, Abbiamo parlato di
carceri, di carcerati ma ci siamo dimenticati
dei poveri agenti di custodia 'che finiscono
poi praticamente col fare la vita degli stessi
reclusi. Ebbene, tra tutti gli impiegati dello
Stato sono proprio costoro i soli che non
usufruiscono neanche del riposo settimanale
e tanto meno di quello annuale.

È una richiesta questa che a noi fanno
in tutti gli istituti di pena questi egregi
funzionari che rappresentano veramente una
categoria martire del dovere.

G O N E L L A , Ministro di grazia e giu~
stizia. n riposo settimanale è stato concesso.

L E O N E . Ma non le ferie annuali e
queste sono ancora più necessarie, anche
per disintossicarsi; giacchè sui loro visi si
vede purtroppo quella famosa patina carce~
rari a che noi conosciamo, e che dipende
dalla mancanza di luce e di moto. È una
cosa che bisogna constatare de visu, per.
poterla valutare pienamente.

L'estrema sensibilità del Ministro di gra~
zia e giustizia è tale che egli accoglierà la
mia istanza, fondata veramente su una realtà
davvero penosa.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Barbaro.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

ricordando ~ ed esplicitamente ad esso
richiamandosi ~ l'ordine del giorno del se~
natore Priolo riguardante il medesimo, an~
noso problema, e approvato alla unanimità

dal Senato il 24 aprile 1952 (Atti Parlamen~
tari della I Legislatura, pagina 32804), dopo
una esplicita e favorevole dichiarazione del
1\1inistro di grazia e giustizia del tempo, ono~
revole Zoli;

rilevando e facendo presente, come un
preciso voto del genere non possa non es~
sere tenuto nel debito conto, senza grave of~
fesa e danno nlevante per il prestigio stesso
del Parlamento e, nella faitispecie, di questa
altissima Assemblea;

tenendo presente la dichiarazione fatta
nella seduta del 19 giugno 1959 per un ana~
lago ordine del giorno dell'onorevole mini~
stro Gonella, neUa quale si affermava che
"il Governo è favorevole a tale ordine del
giorno del senatore Barbaro, accettandolo
(sia pure) come raccomandazione ";

tenendo altresì presente la dichiarazio~
ne ancora più esplicita fatta nella seduta del
1c giugno 1960 sullo stesso argomento sem~
pre dall' onorevole ministro Gonella,

impegna ancora una volta il Governo a
voler con la massima urgenza procedere alla
aggregazione dei Tribunali di Locri e di Pal~
mi alla Sezione di Corte di appello di Reg~
gio Calabria, vivamente e ansiosamente at~
tesa da tutta la popolazione interessata, e
da tutti i 97 Comuni della Provincia ».

P RES I D E N T E. Il senatore Barbaro
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

BAR BAR O . Il mio ordine del giorno
è stato svolto, sia pure sotto forma diversa,
già in altri due bilanci, e quindi non avrebbe
bisogno di una parola di illustrazione, anche
perchè la richiesta è confortata da numerose
argomentazioni, che nella prima stesura del~
l'ordine del giorno erano sintetizzate in 8 o
9 punti diversi. L'onorevole Ministro conosce
perfettamente la situazione, e l'unica cosa
che posso chiedere è che questo problema
venga risolto, perchè si è atteso troppo! In~
fatti sono 9 anni e mezzo che attendiamo, 9
anni e mezzo fa avendo il Senato, nella se~
duta del 24 aprile 1952, approvato all'unani~
mità un ordine del giorno del senatore Priolo
per la creazione di quella Corte di Reggia,
o perlomeno per 1'aggregazione dei Tribu~
nali di Locri e di Palmi alla Sezione della
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Corte di appello di Reggia, l'unica in tutta
Italia che si trovi in queste condizioni, come
ieri ebbe ad affermare ancora, con la sua
autorità, anche il senatore onorevole Ro-
mano.

In tempi successivi l'onorevole Ministro,
così profondo conoscitore dei problenìi giu~
diziari, di così vasta cultura filosofica e giu~
ridica e tanto squisitamente gentile e solerte
anche nell'accogliere le richieste, che noi
legittimamente presentiamo, nella seduta
del19 giugno 1959, si compiacque di accet-
tare, in linea di massima, la richiesta; suc~
cessivamente ancora, e precisamente nella
seduta del l' giugno 1960, con un'altra an~
cara più esplicita dichiarazione, (della quale
gli sono grato) confermò l'impegno!

Ed allora, onorevoli senatori, non c'è che
da attendersi l'attuazione di questo impe~
gno, perchè non si può aspettare più oltre!
È inutile che mi attardi sugli argomenti,
che giustificano in pieno questa richiesta; li
ho trattati' in altre occasioni e non voglio
ripeterli. Chi lo creda, può prenderne visione
negli atti parlamentari. Si tratta in questo
caso soltanto di una Sezione d'appello, alla
quale bisogna aggregare delle circoscrizioni
territoriali, che dividono, caso unico, ripeto,
in Italia, la provincia di Reggia in due parti,
il che si riflette dannosamente su molte si~
tuazioni amministrative e anche elettorali!
Non c'è in Italia un altro caso analogo: gra~
direi che qualcuno mi smentisse, ma sono
sicuro che nessuno può farlo!

Ora, quando si dovette costituire, non la
Sezione, ma la Corte di appello di Caltanis~
setta per merito dell' onorevole Scelba; quan~
do si dovette creare, non la Sezione, ma la
Corte d'appello di Potenza, per merito del~
l'onorevole Cerabona; quando si dovette
creare la Corte d'appello, e non la Sezione,
di Lecce, per merito dell'onorevole Grassi;
e quando infine si dovette creare ~ per con~
eludere l'elencazione ~ la Corte, non la Se~
zione, di appello di Trenta, per merito del~
l'onorevole De Gasperi, tutto si fece molto
rapidamente e tutto andò liscio, e soprat~
tutto non si attesero 9 anni e mezzo per rea~
lizzare un autentico e indiscutibile atto di
giustizia!

Ora io confido troppo nel senso di giustizia
del Ministro della giustizia, onorevole Go~

nella, per poter ammettere che il Ministero
della giustizia si assuma la responsabilità di
una ingiustizia simile, che sarebbe davvero
intollerabile!

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori Mammucari
e Gramegna.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerata la necessità di rendere pm
celeri le trattazioni, in sede giuridica in tut-
te le istanze, delle vertenze sindacali, che
si accumulano nelle cancellerie delle Pretu-
l e e dei Tribunali, a migliaia, nelle città
capoluogo dI provincia;

tenuto presente che l'attuale lentezza
nella trattazione di tali vertenze pregiuchca
fortemente l'interesse dei lavoratori, i qua.
li sono indotti a rinunciare a una parte con~
siderevole del loro avere, accettando la cor~
responsione solo di una parte del dovuto dal~
!'imprenditore, attraverso un compromesso
conciliativo;

ravvisata l'esigenza di imporre il rispet~
to della legge a quegli imprenditori, che si
rendono responsabili di evasioni dei contrat-
ti di lavoro e delle leggi sociali, arrecando
danno economico e pregiudicando la stessa
incolumità fisica e la vita dei lavoratori,

invita il Ministro a disporre affinchè
siano aumentati gli organici dei giudici ad~
detti alle Sezioni lavoro nelle varie istanze
giuridiche )}.

P RES I D E N T E . Poichè i senatori
I\lIammucari e Gramegna non sono presenti,
si intende che abbiano rinunciato a svolgere
questo ordine del giorno.

Gli ordini del giorno sono esauriti.
Rinvio il seguito della discussione alla

prossima seduta.

Per la discu.ssione del disegno di legge n. 510

B O C C ASS I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B O C C ASS I . Signor Presidente, fin
dal luglio del 1959 io e il collega Terracini
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abbiamo presentato il disegno di legge nu~
mero 510, concernente la regolamentazione
dell' articolo 6 della legge 23 giugno 1927,
n. 1264, riguardante l'esercizio delle arti con~
siliari e delle professioni sanitarie. Prego
pertanto la Presidenza, anche a nome del
senatore Terracini, di porre tale disegno di
legge, a norma di Regolamento, all'ordine
del giorno del Senato.

P RES I D E N T E . Bisognerà innan~
zitutto consultare la Commissione compe~
tente. Si rivolga al Presidente della Com~
missione.

B O C C ASS I . Sono parecchi mesi che
ci rivolgiamo al Presidente della Commis~
sione, ma è stato inutile. È proprio per que~
sto che mi sono rivolto alla sua autorità,
signor Presidente.

P RES I D E N T E . La Presidenza ter~
rà conto della sua richiesta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se non ravvisi opportuno rivedere
il provvedirnento di soppressione della se~
zione staccata dell'Istituto tecnico Paolo
Savi di Viterbo, funzionante a MonteiÌasco..
ne dall'anno scolastico 1959..60.

Dopo la regolare riapertura dell'anno sco~
lastico 1961..62, la sezione con il corso geo~
metri veniva infatti chiusa, nonostante il
disagio che tale provvedimento recava agII
aJlievi ed alle loro famiglie (2617).

.

ANGELILU

Ai Ministri dell'interno e degli affari este~
ri, per sapere se rispondano a verità le noti..
zie sulle scandalose limitazioni della liber~
tà di movimento in Italia dell'astronauta
sovietico Yuri Gagarin, ufficialmente invi..
tato a Torino, Genova e Firenze dal Comita..

to organizzatore della Mostra «Italia '61 }}

e dalle rispettive Autorità cittadine, sì da
bdurre il Governo sovietico a chiedere di

all'ultimo momento il viaggio,
e quali misure intendano prendere sen~

za indugio per rimediare a questo atto di
inammissibile e meschina intolleranza, che
compromette il buon nome del popolo italia..
no di fronte al mondo scientifico e all'opinio~
ne pubblica internazionale (2618).

DONINI

per la
Ordine de.! giorno

12 1%1

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi, in seduta pubblica, domani gio~
vedì 12 ottobre, alle ore 17 con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi..
nistero di grazia e giustizia per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1961 al 30 giu~
gna 1962 (1662) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

IL Discussione dei disegni di legge:

1. Modifiche alla legge 29 dicelnbre
1956, n. 1433, concernente il trattamento
economico della Magistratura, dei magi~
strati del Consiglio di Stato, della Corte
dei conti, della Giustizia militare e degli
avvocati e procuratori dello Stato (1495~
Urgenza).

2. Aumento a favore dell'Erario den'ad~
dizionale istituita con regio decreto..legge
30 novelnbre 1937, n. 2145 e successive ma..
dificazioni (1439).

3. Revisione dei films e dei lavori tea~
traIi (478) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. ALBEWro ALBERTI

Direttore generale deil'Uflicio dei resoconti parlamentari


